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Non uno stato protesta per il massacro: gli armamenti U.S.A. 
hanno fatto il loro dovere, requilibrio internazionale è salvo. 

L'opposizione iraniana parla di 15.000 morti 

CARIflt SI IVORMA : 
ÌBBUN BRUCIA? 

Sacche di resistenza nel bazaar delia capitale e in tutto il paese, ma l'esercito risponde sparando. Vietata an-
che la libertà di preghiera: non saranno concessi assembramenti nelle moschee. Le agenzie di stampa e gli 
organi d'informazione — venduti al petrolio dello scià — continuano ad accreditare la versione ufficiale ira-
niana che paria di 58 morti, quando tutti sanno che gli assassinati si contano a migliaia. In Italia la polizia 
ha presidiato in forze tutte le sedi del regime di Reza Pahlevi. (Gli articoli a pagg. 2-3 e in ultima) 

Cariche a Roma, 5000 in piazza a Milano 
Lo avevano armato 
proprio per questo 

Gli USA non hanno c-
sportato armamenti per 
miliardi di dollari in Iran 
P®'' poi ritrovarsi com-
promessi da nna semplice 
rivolta popolare. Non han-
no ceduto a Reza Pahle-
^ > Phantom e i missili 
PK« moderni negati a 
tutti i più fedeli aUeati 
persino ad Israele) per 
v^erli cadere neUe ma-

di nn regime neanche 
sicnrissimo. E' da decen-
ni che la Casa Bianca la-
vora a frapporre nna mu. . 
raglia tra on'UBSS sem-
P«r più aggressivo, e i 

alleati (ieri l'Irak, 
oggi l'Afghanistan), e la 
^ a t o r t e del mondo occi-
dentele. i paesi del pe-
froho. Affinché questa mu-
'agua fosse insormontabi-
i minacciosa per 1' 
^ • a . il Medio Oriente e 
« Ewopa Orientale - in 
Wello che era un grande 

contadino è stato 
^piantato uno dei più pò-
«e^i eserciti del mondo. 

^ sono molti, molti di 

più che non qnelli del 
Pentagono, gli nomini che 
hanno sulla coscienza il 
massacro di Teheran. Ce 
l'hanno sulla coscienza i 
governanti tedeschi e ita-
liani che hanno venduto 
tecndk>gia alla scià per 
rendere più scientìfica la 
barbarie del suo regime. I 
Giovanni Leone, gli Hel-
mut Schmidt, i Rinaldo 
Ossola. Intascare l'oro ne-
ro e tacere. Star a t t i per-
ché qnel bagno di sangue 
qualche migliaio dì chilo-
metri più in là permette 
di mantenere le mani pu-
lite in occidente. Ci ripen-
sino le migliaia di geo-
metri periti e ingegneri 
italiani che decidono a 
cuor leggero di vendersi 
ai fascisti per un milione 
al mese. Sì, anche loro: la 
giovane forza-lavoro inoc-
cupata d'Europa cho è an-
data — anche se costret-
t a — a scaricare altrove 
la miseria prodotta dal 

(continua a pag. 3) 

Ancora emergenza 
per il giornale 

Anche oggi pubblichiamo una buona 
lista di sottoscrizione: più di un milio-
ne, e altri contributi sono arrivati nel 
tardo pomeriggio. Siamo così arrivati a 
quota cinque milioni. Se l'impegno che 
si è manifestato in questi gioì-ni conti-
nuasse cosi, saremmo presto in grado di 
recuperare sulla situazione che si è ve-
nuta a verificare lunedì scorso e ripor-
tare quindi a livelli più normali la no-
stra precaria situazione finanziaria. 
Per cui si tratta di continuare a rac-
cogliere soldi per gli 8 milioni scippa-
tici e per quelli che, soprattutto in que-
sti mesi post-estivi, divengono vitali per 
il funzionamento del giornale. Invitiamo 
tutti i compagni che raccolgono soldi o 
vogliono spedirli individualmente ad 
usare il sistema più rapido possibile, 
cioè n vaglia telegrafico intestato alla 
Cooperativa giornalisti Lotta Continua, 
via dei Magazzini Generali, 32 - Roma. 
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SCONTRI A ROMA 
DOPO LA CARICA 
5000 A MILANO 
IN CORTEO 

Si sono svolte ieri le prL 
me manifestazioni di pro-
testa contro il massacro 
di Teheran. 

A Roma la polizia ha 
caricato immediatamente 
i compagni che si erano 
radunati in piazza Fiume. 
La piazza è già piena per 
metà, quindi di migliaia 
di persone, al momento in 
cui scriviamo. Non siamo 
in grado di dare notizie 
suUa reazione dei compa-
a questo incredibile at-
tacco alla libertà di mani-
festazione. 

A Milano sono sfilati 5 
mila compagni in un cor-
teo orgarazzatosi quasi 
spontaneamente. Mentre 
scriviamo la manifestazio-
ne si è da poco mossa da 
piazza Santo Stefano. Tut-
ti i consolati e gli uffici 
iraniani sono presidiati in 
tutte le città da ingenti 
forze id polizia. 

Lo slogan più gridato 
era: «H popolo iraniano 
vincerà contro il fascisnao 
deUo scià ». Lunedì a Mi-
lano si terrà un'altra ma-
nifestazione in occasione 
dell'anniversario (tei golpe 
aleno. 

La fete-azinr* CGIL-
CaSL̂ TJiEL si era limita-
ta ad esprimere « la sua 

netta condanna per lo 
spaventoso eccidio perpe-
trato a Teheran dall'eser-
cito dello scià >>. « 'La stra-
ge de giorno 8 settembre 
segna un ulteriore salto 
di qualità — sottolinea 
una nota — della repres-
sione in Iran come indica 
la decisione del gover-
no di di3cretare lo stato 
d'assedio in tutto il pae-
se e di imporre il copri-
fuoco per i prossimi sei 
mesi. Questa strage fa 
tramontare, infine, defini-
tivamente le speranze di 
coloro che puntavano su 
un processo di « liberaliz-
zazione » del regime dello 
scià». Come si vede n<Hi 
c'è poi un gran sforzo... 
Lai in serata si è svol-
ta a Roma anche una ma-
nifestazione della FGCI. 

Il corteo è riuscito a 
formarsi ugualmente per-
correndo via Alessandria. 
Ci sono circa 2-3 mila com-
pagni. Via Nomentana, do-
ve ha sede l'ambasciata 
iraniana, è molto vicina 
ma è protetta dai blinda-
ti. Le cariche procedono 
aUa coda del corteo ma 
i compagni rispondono con 
le molotov. 

Llslam contro rinve 
Il « via » fu dato un anno e mezzo /a dagli 
operai egiziani: fu una sorta di insurrezione 
popolare che parve essere li U per sradi-
care il potere di Sadat. Sciopero generale in 
tutta l'industria, manifestazioni di massa 
che coinvolgevano tutto il popolo delle cit-
tà egiziane; ed infine una repressione fero-
ce. Da allora, a catena, partono rivolte ope-
raie e popolari che sconvolgono la Tunisia 
(gennaio 1978) e l'Iran (questa estate); ad 
esse si affiancano, con minore virulenza, ma 
con un grande impatto politico, scioperi di 
massa in Algeria e nel Kuwait. Insomma, 
praticamente tutti gli stati arabi che ruota-
no attorno al modello di sviluppo e di guer-
ra cadenzato dalla produzione petrolifera e 
che hanno un mercato del lavoro interno che 
gli permetta di impostare un qualche pro-
getto di industrializzazione, stanno viven-
do una profonda crisi sociale. 

Enormi le differenze 
tra l'una e l'altra situa-
zione, ma grandi anche 
i punti di contatto. L'ipo-
tesi che si stia ormai con-
solidando una nuova «fa-
scia » di paesi in cui i 
rapporti sociali sono or-
mai scanditi soprattutto 
dai disastri di processi di 
rapida industrializzazione, 
di crisi dell'agricoltura e 
di crescente militarizza-
zione dei regimi è ormai 
più che legittima. 

E' fuori di dubbio in-
fatti che il motore, il ba-
ricentro, di questi movi-
menti risieda nel retroter-
ra di una lotta operaia 
strisciante, che esce al-
lo scoperto con cicliche 
« insurrezioni » operaie. 
Ma è anche indubbio che 
qualsiasi schema classi-
co di interpretazione « oc-

La penetrazione statmtitense ^ a c*-
minciata, in concorrenza aperta con 
inglesi, neirinunediato dopognerra: 1' 
iran era tato occnpato dalle t m i ^ m-
glesi e da quelle russe, preoccupate 
dalle vittorie giapponesi nel sud ^ B ' 
Asia, cbe rischiavano di provocare la 
chiusura della f<Hidamentale < via del 
petrolio». Cosi, nel '47, gli USA en-
trarono sulla scena, con un credito al-
l'Iran di 25 milioni di dollari, che era-
no destinati ad essere spesi in armi 
negli stessi Stati Uniti. Pochi mesi do-
po ne segni un altro, cifra leggermen-
te Inferiore, stesse condizioni. E po-
chi mesi d(90, sul finire dello stesso 
anno, un accordo tra i due governi 
stabiliva che la Persia non avrebbe 
potuto avere conoqu; con esperti mili-
tari di paesi terzi, senza il consenso 
degli americani. E' un elenco che po-
trebbe coiitinuare a lungo, fino ai 
nostri giorni, con la breve parentesi 
degli anni 51-53, periodo del governo 
del Fronte Nazionale. E oggi, gli «esper-
ti » statunitensi in Iran, quelli contro 
cui i manifestanti di Teheran grida-
no « Yankee go H<Hne », ammettano a 
circa quarantamila persane. Sono Iwo 
che costituiscono la spina dorsale del 
regime, che hanno allevato tra gli 
agi e la aiegalomania i responsabili 

delle legge marziale e dei massacri di 
questi giorni. 

L'Iran è uno di quei paesi del ter-
zo m<mdo, ormai cominciaiio ad e s s a ^ 
parecdil, nei quali si accompagnano 
boom economici straordinari e miseria 
della popolazione: i grattacieli ed il 
caotico traffico di Teheran (la « mo-
dernità » che lo Scià difenderebbe con-
tro i c reazionari » musulmani, come ci 
propinavano fino a pochi giorni fa qua-
si tutti i giornali italiani) accanto al 
peggior sottosvili^po. la «Riforma a-
graria » di Reza Palhevi, infatti ha 
avuto come risultati di distribuire ai 
contadini poco più del 10 per cento 
delle terre coltivabili, a condizioni tafi 
(rate per 15 anni più imposta annuale 
sul reddito) che il cambiamento più 
profondo è quello che vede migliaia di 
ccHitadini abbandonare le terre per in-
grossare le periferie delle città, nella 
speranza di un lavoro che, natural-
mente, non trovano. 

Dopo gli anni ruggenti ed i sogni sul-
l'Iran « quinta potenza industriale » nel 
1985, oggi i dirigenti di Teheran si tro-
vano a fare i conti con l'avvicinarsi 
dell'esaurimento delle fonti di petrolio, 
previste, al massimo entro i prossimi 
quindici anni. Ed il petrolio, insieme 

^al ruolo chiave nello schieramento mi-

ddentale » e « operaio-
centrico-» di questo nuo-
vo e massiccio movimen-
to di massa mostra im-
mediatamente la sua mi-
seria e inadeguatezza. Se 
andiamo a vedere chi 
erano i protagonisti delle 
giornate di sangue del 
Cairo, di Tunisi, di Sfax, 
di Isaphan, di Quom, di 
Teheran, ci accorgiamo 
che queste città abnormi 
per la recente e caotica 
urbanizzazione hanno vi-
sto scendere nelle strade, 
cadere a centinaia, a mi-
gliaia sotto i colpi delle 
mitragliatrici, giovani. 

persone che hanno da una 
variegata e incredibilmen-
te composita collocazione 
sociale. 

La maggioranza dei 500 
caduti di Tunisi nel gen-
naio scorso erano ragaz-
zi tra i 12 e i 18 anni, 
disoccupati, « sciuscià », 
marginali, arrabbiati. E i 
centri di raccolta, le piaz-
ze da cui partono i cor-
tei, le manifestazioni, so-
no ancora, come da se-
coli e secoli i bazaar ,le 
piazze antistanti le mo-
schee; in Iran le ^ città 
sante ». Non solo, la mas-
sa dei « rivoltosi » gode 
in. questi paesi di un con-
traddittorio, ma intenso 
legame politico e cultu-
rale con grandi strati di 
popolazione che con asso-
luta approssimazione sia-
mo abituati a chiamare 
< ceti medi ». Sono le cen-
tinaia di migliaia di pic-
colissimi commercianti 
dei bazaar, delle Kasbah, 
sono i « liberali » che si 
sonp formati nella fasci-

.scia dei privilegiati delle 
« libere professioni » so-
no — e in prima fila — 
gli studenti. 

Un quadro affascinan-
te, confuso, dalle mille 
luci, di settori popolari in 
movimento. 

Il tutto in paesi che so-
no profondamente condi-
zionati (Egitto e Iran so-

pratutto) da uno. econo-
mia di guerra. Di guerra 
combattuta, l'Egitto, di 
casamatta planetaria, di 
gendarme imperialista per 
una intera zona del glo-
bo, l'Iran. E ciò, tra r 
altro, vuol dire che il ruo-
lo sociale, ideologico e 
economico dell'esercito vi 
è moltiplicato all'ennesi-
ma potenza. Sopratutto in 
Iran, paese che ha il più 
moderno efficiente e tec-
nologicamente avanzato 
armamento di tutto il 
« Terzo Mondo ». 

Ma nella rivolta stri-
sciante di questi mesi in. 
Iran si è evidenziato un 
elemento che in altri pae-
si era ben piìi sfumato: il 
ruolo centrale ed inelim-
nabUe dell'Islam. 

La stampa intemazio-
nale di questi mesi, so-
prattutto quella < pro-
gressista ». è stata piena 
di dotte analisi sulla si-
tuazione iraniana in cui 
giornalisti occidentali ed 
hegeliani segavano al 
mondo che lo Scià ten-
tava triforme moderne > 
e che il popolo «drogato 
dal clero sciita» vi si op-
poneva in nome di un 
ferreo reazionario ed o-
scurantista «ritomo alla 
legge ». 

Una Legge, il Corano, 
ormai incapace di rispon-
dere alle esigenze cultu-

L'ORO DELL'IRAN 
Dal suo ritorno al potere nel 1953, grazie al colpo di stato della CIA, 
lo Scià ha scelto di affidarsi al potente « alleato americano » per 
risollevare le sorti economiche del suo paese: ereditava una situa-
zione difficile, dato che l'Iran era reduce da un «boicottaggio del 
petrolio >> effettuato daUe potenze europee, coordinate dalla Gran 
Bretagna, padrona della Persia prima di essere sostituita dagli 
Stati Uniti, e paese più colpito dalle nazionalizzazicMii decise nel 
1951 dal governo nazionalista di Mossadeq. 

litare antì URSS, è oggi l'unica fonte 
della poteiza iraniana. Proprio in que-
sti giorni, dopo il suo collega cinese 
Hua Ku» Feng, è stato in Iran a men-
dicare petrolio a buon prezzo il pre-
mier giapponese Takeo Fukuda ( il 30 
per cento delle importazioni di greggio 
del Giappone sono persiane) promet-
tendo in cambio la solita tecnologia. E 
soprattutto c'è un dato recente che è 
perlomeno curioso: pare che al calo 
della produzione di energia all'interno 
degli Stati Unitì, corrispondano, più o 

meno per lo stesso importo, acq^" 
statunitensi dall'area deU'OPEC, in 
ticolare, è ovvio, da Iran e Arabia Sao 
dita. Così gli americani si danno a»® 
ricerca delle «fonti alternative», 
prezzo del greggio rimane abbastanza 
alto da dar fastidio ai concfflrenti eô  
ropei, e, in ogni caso quel che vie 
dato per U petrolio viene ripreso, co 
gli interessi, per le vendite di af ; 
C'è ancora da sorprendersi del su 
zio della Casa Bianca? 



3 lotta continua Dom. 10-Luf i . 11 settembre 1978 IRAN • 

mero dei petrodollari 
rali' sociali ed ideologiche 
di una società così pro-
jondamente segnata dall' 
industrializzazione come 
quella voluta dallo scià. 
E in effetti per i nostri 
pigri cervelli occidentali 
non era facile capire un 
movimento che aveva co-
me forza traente l'enorme 
massa di fedeli che si or-
ganizzavano in corteo ne-
gli enormi piazzali anti-
stanti le moschee delle 
dttà sante. Cortei che in-
sieme inneggiavano ad 
AUah, lanciavano slogans 
ferocemente antigovema-
tivi, mescolando democra-
zia e Maometto. Ancora 
più. strane queste mitiche 
figure di capi religiosi, gli 
Ayatollah, che indicevano 
manifestazioni e procla-
mavano scioperi generali, 
con la grande mnssa de-
gli Ulema (i * sacerdoti 
che di quartiere in quar-
tiere si trasformavano in 
agitatori, in <i.capi-popolo», 
spesso fautori di una con 
dotta di lotta violenta ed 
armata. La tentazione di 
sbarazzarsi di queste seo-
mode trasgressioni ai no-
stri schemi europei e oc-
cidentali era ed è troppo 
forte come d'altronde è 
difficile, quasi impossibi-
le capire e spiegare il 
mondo di idee, di cuìtu^ 
ra, i progetti politici e so-
ciali che starmo dietro a 
questi milioni di fedeli in 
lotta contro un tiranno 
sanguinario e ai loro diri-
genti, non si sa bene 
quanto « uomini di Dio » 
e quanto capi di una ri-
volta. 

L'ipotesi che ci pare più. 
credibile è quella che sia 
in atto in Iran un corag-
gioso tentativo culturale 
e, polìtico da parte della 
gerarchia sciita di attua-
lizzare a tal punto la let-
tura della Legge coranica 
da poterla trasformare in 
un elemento cuUuralmen^ 
te e ideologicamente trai-
nante in una società che 
si avvia ormai indubita-
bilmente a rapporti di 
produzione capitalistici im 
portati dall'Occidente. Non 
è un caso che gli Ayatol-
lah rifiutino con nettezza 
sia la scopiazzatura della 
cultura della civiltà delle 
macchine che lo scià vuo-
le imporre, sia l'applica-
zione gretta e passiva del 
Corano che viene imposta 
in Liba ed Arabia Saudi-
ta. E di pari passo con 
questo rifiuto, emerge con 
forza nelle parole e negli 
atti di questi religiosi 
sciiti la decisione di se-
guire una strada di demo-
crazia e di pluralismo (co-
me si usa dire qui 4a noi). 

Ed è proprio per le ca-
ratterietichè di apertura, 
di libertà che ha questo 
progetto della gerarchia 
sciita che è stato possibi-

le che il corpo intero di 
questa «chiesa» (ma il 
termine è del tutto equivo-
co in questo caso) abbia 
funzionato come una sor-
ta di « partito » che lan-
ciava scadenze, parole d' 
ordine, programmi in cui 
non solo si riconoscono mi-
lioni di iraniani, ma in 
cui confluiscono anche i 

dirigenti « laici » delle or-
ganizzazioni politiche di 
opposizione allo scià. 

E H fatto che l'intera 
gerarchia sciita gli sia 
contraria, che in certa mi-
sura conduca l'opposizione 
frontale al suo regime è 
il vero tallone d'Achille 
dello scià. I partiti si pos-
sono ridurre alla clande-
stinità, ma le « chiese » 
hanno ben altre articola-
zioni e capacità di resi-
stenza e di sopravvivenza 
anche di fro^ ad una 
cieca ondata repressiva 
che non a caso si è im-
mediatamente premurata 
di trarre in arresto i tré 

più. importanti Ayatollah 
della moschea di Teheran. 

Detto questo, fatto no-
stro U costume di chi vuo-
le capire una cosa nuova 
coll'unica paura di trin-
ciare giudizi avventati, va 
aggiunto che è più che 
mai lecita e aperta la do-
manda di dove tutto que-
sto vada a parare, dei 
rapporti che quesito ha 
col nostro « leninismi » e 
col nostro stesse msrsnr 
smo. 

Ma non è la prima voi" 
ta, di questi tempi, che 
ci poniamo questa doman-
da. 

Carlo Panella 

Migliaia di morti in {ran - Dedicato ai 
giorimlisti della stampa e della TV 

Forse vi sembrerà assurdo, forse estremista 
e poco. « professionale », ma un monumento allo 
schifo owne quello che avete costruito « infor-
mando» a vostro modo sugli avvenimenti irania-
ni non ci era mai riuscito di vederlo. Uguale 
alla ferocia dello scià, ma forse maggiore, la vo-
stra meschinità. 

t « notizie del massacratore erano le vostre 
notizie, vostro il suo tono così come il suo pe-
trolio (ve ne siete accorti bene) che condiziona 
le poltroncine via via fino alle poltronissime. Per 
la vostra poltroncina 14.942 morti vivono ancora; 
14942 vite le avete calcolate sulla base degli scat-
ti di contingenza che vi toccano. 58 morti avete 
detto, circa ifl ogni scatto. Ma vi piace parlare 
del pluralismo, tavolarotondarci sopra, dire che 
uno è per Craxi e l'altro per Fanfani, che il 
leninismo (Dio ci guardi) vi è sempre stato 
estraneo. TG2 e TG 1 più quasi tutti gli altri ma 
meno qualcuno, di cui, grazie allo schifo che ci 
fate voi, ci sentiamo sinceri avversari. -

dalla prima pagina 
capitalismo nostrano. 

Dai moderni stati uniti 
d'Europa, nessuno muove-
rà un dito contro il pro-
prio fornitore di petrolio. 
Pandolfl non permetterà 
che .il suo piano triennale 
vada a monte perché una 
stupida questione di prin-
cipio gli sottrae l'energia 
necessaria. E il PCI con-
tinoerà ' lo stesso ad ap-
poggiare il piano Pandolfl. 
Farà una manifestasdone 
di protesta ma — sia 
chiaro — c nell'ambito dei 
nostri impegni internazio-
nali ». N#U'ambito dei 
massacratfH-i dell'alleanza 
atlantica. U quadro dèi 
vesdt^, di qaelli che sa-
pevano lAa sono rinaasti 
^tti, di quelli che hanno 
visto ma non l'hanno volu-
to raccontare, potrebbe e 
dovrebbe conti^iare a lun-
go: iocinde gli inviati di 
prestigio alla Dino Fresco-
baldi che hanno sciupato 
litri d'inchiostro per esal-
tare sui giornali le < buo-
ne relazioni > tra l'Italia 
ed Iran; i diplomatici che 
sanno solo accreditare le 
versioni ufficiali di Reza 
Palilevi; la Farnesina in-
capace — al pari degli al-
tri altri ministeri degli e-
steri dell'occidente — di 
bafoettar« ua comunicato 
di protesta. 

Tutti costaro non hanno 
dato i carri armati allo 
scià perché lui si facesse 
insidiare da qualche bot-
tiglia molotov. 

Forse l'imperatm-e ha 
proclamato la legge mar-
ziale e il massacro per 
porre tutti davanti al fat-
te compiuto bruciando pre-
ventivamente ogni ipotesi 
di ricambio moderato al 
suo trono, forse invece ha 

ricevuto gli ordini per te-
lefono da Washington. Ma 
che importa: resta comun-
que il mondo dei diritti ci-
vili, restano le democra-
zie occidentali ad avergli 
armato la mano e confor-
mato il cervello. Hanno la-
vorato per anni — con le 
armi e i dollari — ad im-
pedire che la forza d'at-
trazione dell'Islam potes-
se sfaldare in qualche mo-
do l'esercito iraniano. Il 
loro obiettivo era quello di 
arrivare ad essere comun. 
que i più forti, più forti 
anche di un popolo unito 
nella sollevazione. 

Oggi, sulla pelle di mi-
gliaia di morti tenuti il 
più nascosto possibile al-
la coscieQza dej proletari 
di tutto il mondo, s'è riaf^ 
fermato quanto grandi so-
no i nemici della rivolu-
zione. Dopo il dramma dei 
palestinesi, dopo quello 
del Cile giunto proprio og-
gi al suo quinto anno di 
regime fascista, emerge di 
nuovo una dura verità 
per vincere, qualunque 
siano i suoi obiettivi e co-
munque si manifesti la 
sua volontà d'indipenden-
za, un popolo dovrà sem-
pre fare i conti con ne-
mici ben più forti del pro-
prio singolo regime. 

Pensate quanti nemici, 
espliciti o nascosti, hanno 
gli studenti o gli uomini 
del bazaar dj Teheran. Es-
si orgaaizzeranno la resi-
stenza, sapranno ancora 
battersi e non verranno 
cancellati. Ma iqtanto qui 
da noi — passata l'onda-
ta dell'indignazione di re-
gime — quanti potenti ti-
reraono un sospiro di sol-
lievo? 

g. 1. 

Scheda 

STORIA DI UN TIRANNO 
Salito al trono il 18 settembre 1941, due giorni dopo l'abdicazio-

ne del padre Reza, costrettovi per le sue simpatie filo-tedesche da 
Londra e Mosca, che avevano occupato militarmente il paese, 
Mohammed Reza dovette accettare nei primi anni di regno una nuo-
va reviviscenza politica, più combattiva e più ampiamente radica-
ta nella società che non venti anni prima 

La rmascita dei partiti e la libertà 
ni opittiMie furono favoriti durante la 
gnerra deUe potenze occupanti, a cui 

aggimsero anche gli Stati Uniti, 
eoe intendevano controllarsi a viceo-
I" anche con questo mezzo, e trovò 
"^mediatamente un terreno motto più 
•^le che neiJa prima esperienza co-
stituzionale. La corona era debole: la 
^la Mohamaied Reza da una parte 
««vette faticare a rimediare ai sopru-
® nei cMfronti degli interessi costitni-
n perpetrati dal padre, annullando con-
'"sehe, restilaendo il mal tolto, reinte-
^Mdo i perseguitati negli onori, dal-
d ^ ^ ' ^ contorta e in-
etìsa fOTmazione psicologica del pro-

P"o ruolo, si adeguò per alcuni anai 
crescente parlamentarismo. 

« sarato comunista Tudeh (masse), 
ij ®®Slio organizzato, era cresciuto 

e dopo la guerra, riallaccian-
Hon> raggruppamenti regionali 
oeuarea di confine con l ' U B ^ (il 
«angal, giungla, che nel 1«20-1921 era 

uscito insieme ai nazionalisti a rea-
««are nella provincia del Gilan l'o 

'epubblica socialista, il Par-
dell'Arzebaigian e U 

movimento Kumelah del Kurdistan, 
ne nel 1945-1946 crearono nette due 

V ovmcie due repubbliche popolari), a 
"tellettuali di Teheran, a nf-

au di grado intermeAo, al nascen-

te movimento operaio della provincia 
petrolifera del Khuzistan, dove si ebbe, 
nel luglio 1946, uno sciopero storico 
alla raffineria di Abadan, soffocato 
in maniera cruenta. Per contribuire a 
disinnescare la combattività popolare, 
tre personalità del Tudeh furono asso-
ciate al governo per poche settimane 
subito dopo lo sciopero di Abadan. Il 
Tudeh boicottò le elezioni del 1947. Il 
5 febbraio 1949, dopo un attentato (non 
comanista) contro lo scià, venne messo 
fuorilegge^ Ma l'intimidazione, invece 
che indebolirlo, lo rafforzò. Nel 1951 
vantava 80 mila iscritti. 

Dopo il rovesciamento di Mossadeq, 
divenne oggetto particolare della re-
pressione. La sua forza in realtà era 
molto cresciuta in poco tempo, malgra-
do la propaganda ostile avesse facile 
presa sull'opinione pubblica nel dipin-
gerlo come la longa manus degli odia-
ti russo-sovietici — perché fu la prima 
forza politica veramente popolare, che 
operasse cioè a favore degli strati so-
ciali più poveri. 

Benché scarsamente organizzati, un 
ruolo istituzionalmente più rilevante del 
Tudeh lo ebbero raggruppamenti picco-
lo-borghesi dall'ideologia oscillante e 
perfino raggruppamenti personalistici. 
Quelli dì essi coalizzati sulla base del 
comune nazionalismo, diedero vita nel 
1951-1953 all'esperienza di governo che 

fa da cerniera nella vita politica irania-
na del dopoguerra, quella dì Mohammed 
Mossadeq. Sull'insieme dei gruppi e del-
le posizioni che confluiremo nel Fronte 
la personalità di Mossadeq ebbe una 
funzione preminente, sia nella catalisi 
del consenso ^ nell'iniziativa. Perso-
nalità complessa e contraddittoria, Mos-
sadeq ha comunque svolto un ruolo 
centrale come nazionalista antimperia-
lista, con la sua dottrina dell'c equili-
brio negativo », neUa affermazione del-
l'equidistanza dalle Potenze, allora ri-
voluzionaria, e della proprietà nazio-
nale delle risorse. Fu in parte pre-
ponderante opera sua la nazionalizza-
zione del consorzio che sfruttava il pe-
trolio iraniano, l'Anglo-Iranian Oil Com-
pany, decisa dal Magilis all'unanimità 
nell'aprile 1951, ed entrata in vigore 
il 1° maggio. Il 30 aprile fu nominato 
primo ministro. Contrastato duramente 
da Londra, ma sostenuto indirettamen-
te da Washington, all'inizio ebbe anche 
l'appoggio dello scià Mohammed Reza. 
Un anno dopo, però, di fronte alla in-
transigenza del suo nazionalismo, que-
sto sostegno venne a cessare. Mossa-
deq, forte del consenso popolare, rea-
gì, accentuando la costituzicmalità del 
regime e chiedendo maggiori poteri per 
il governo. Lo scià tentò di liberarse-
ne, ma, dopo un breve governo di quat-
t o giorni del fedelissimo della dina-
stia Pahlavi, Qayam es-Suitaneh, il 21 
luglio dovette riaffidare l'incarico a 
Mossadeq, per una nuova esperienza 
di governo che vide il Fronte Naàona-
le orientato ora in senso progressista 
oltre che nazionalista, appoggiato dal 
Tudeh e avversato daUa corona. Una 

serie di intrighi, organizzati dallo scià, 
da alcune forze militari e di polizia a 
lui fedeli e d ^ l i Stati Uniti nel corso 
della prima metà del 1953 sembrarono 
conclusi il 16 agosto con la loro scon-
fitta definitiva. In tre giorni, però, i 
dollari americani fecero il miracolo. 
Mossadeq fu deposto e lo scià, che già 
in febbraio aveva tentato di abban-
donare il paese per scatenare contro 
Mossadeq le masse controllate dai c(mi-
mercianti del bazar e dagli ulema, ec-
citabilissimi quando è in gioco la mo-
narchia, e il 16 agosto aveva dovuto 
fario, potè ritornare da Roma, dove si 
era rifugiato il 2E. 

La restaurazione, avviata immedia-
tamente con durezza, è stata da al-
lora continua. 

I primi due partiti ufficiali, il Mel-
lìyun, di governo, e il Mardom, di op-
posizione, furono creati nel 1959, ma 
senza il successo totalitario sperato. 

Ogni attività politica è in realtà proi-
bita. Poiché perfino il bipartitismo uf-
ficializzato ha dato fastidio, un partito 
unico, della Resurrezione, o Riscossa, 
Nazionale, o deU'Iran, è stato imposto 
nel marzo 1975 come organismo buro-
cratico a cui tutti gli iraniani dovran-
no aderire, pena la morte civile. 

L'opinione pubblica è controllata. I 
giornali, formalmente di proprietà pri-
vata, vivono di sovvenzioni governati-
ve, e sono sottoposti a censura. I 
giornali di opinione sono stati elimina-
ti con un provvedimento che impedisce 
l'uscita di giornali che vendono meno 
di tremila copie. 

Tratto da: «Iran - petrolio, violen-
za, potere », di G. . Grossi, edizioni 
Mazzotta) 
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Sepolto 
Stoll, 
non dove 
avrebbe 
voluto 

Stoccarda — WiUl Peter Ston è stato oggi sepolto nella tomba di famiglia nel cimitero di Stoccarda, a Wabiningen. Senza ceri-monia religiosa, aHa ^ e -senza dei IHÒ stretti fami-Marf e «fi alcnni giwnali-sti, t'nltima vittima della vendetta antiterrorista del-la poliraa tedesca, è sta-
l a sepolta in nn assoluto 
^eozio. 

Nessun poUaott» era presente nel cimitero. Non ee n'era bisogno perché — per evitare TestrOT» omaggio dei compagni e delle compagne, cose era aweaato per Baader, Ra-e in EbnsUn, ta pcdi-zra aveva effettuato posti di Uoec» tntfinABrn» la città £ Stoccarda. I genitori di SliÉl ave-vano espresso it desiderio seppelHre il lor» fisli» nell'altro cimitero di Stoc-carda, fi Dombaldenfrie^ thof, accanta ta^^uBto ai suoi altri con^agni della BAF. W stato O sindaco di Stoccarda i s persona, il demo^istiano Ma^red Bonanel, figlio déll'ceroe» della seconda guerra mon-diale, a cfttvittcere gli stessi, o a eesÉringerli ad abbandonare questo desi-derio. Le ricarcbe deSa poli-zia basno pmtato aBa sco-perta di Bn scartamento, A>ve, assieme ad altri, aveva di recente vissuto 1' assassteto. Assinm ad altri, la avrebbe osato a partire éaB'aprtle di Qoe-s^anno. 

FLM: verso 
l'accordo interno 

l £ riimitmi di segrete-ria, per quanto ufficial-mente non se ne sappia nulla, c«mtinuano ad es-H tentativo è di arrivare ad una media-zione che, se poteva san-brare difficile nei giorni scOTsi, oggi appare pro-babilissima. Sulla richie-sta salariale c'è già un accordo {trentamila lire) che per diveltare defi-nitivo deve aspettare so-li» la éefimsOTe dei tem-pi di scaglionamento. Chi, come Mattina, dice 2e.09& subito e il resto lasciato alla riforma de-gH scatti, e chi invece, iM)prattutto i comuni^i, vorrebbe che la cifra fosse ridotta. Ma la co-sa ntm dovrebbe andare per le lunghe. 
La «concezione» suU' aumento salariale con tutta probabilità sarà bi-lanciata da un rinvio della tematica della di-minuzione di <H-ario. Non che foraialmente essa possa essere cancellata ma potrà più elegante-mente esprimersi con u-na specie di pateracchio che possa reintrodurre la mai dimenticata speran-za del 6 X 6, almeno al Sud. Al massimo potreb-be essane preludio xma diminuzione formale del-l'OTario attuale, sul tipo dello « sfondamento delle 40 are » ma tale da non apparire, nemmeno lonta-namente, « m e una vo-lontà alternativa al tra-gicomico piano Pandolfi e ai suoi 700.000 nuovi posti di lavoro. Il tutto nella logica delle canpa-titoilità (nei modi e nei tempi) decise dal padro-nato e dal governo. Da 

lì non si uscirà, questo è certo, anche se non è ancora del tutto scongiu-rata la possibilità che su capitoletti marginali pos-sano rimanere alcune di-vergenze. In una dichia-razione ai giornalisti il segretario della UILM, Mattina ha fatto il pa-ladino del dibattito di-cendosi addirittura < con-trario ad una piattafor-ma definita già qui a Ro-ma: nwi c'è nulla di drammatico se si va alla c<Hisultazione ccm i pote-si alternative ». 
Ma nella prima parte deUa dichiarazi<Mie anche lui aveva ammesso che rispetto all'orario biso-gna abbandonare la ri-diiesta delle 38 ore per « puntare invece su un 

pacchetto CCTto di ore sul quale si possa ope-rare la riduzione tenen-do conto della qualità tecnologica, della utiliz-

zazione degli impianti, delle condizioni di lavoro e delle condizioni di mercato. La gestione di questo pacchetto — ha continuato — andrebbe affidata ai consigli di fabbrica con l'apporto del famoso ente di ge-stione- del niercato del lavoro ». 
I socialisti, come si vede, ncHi rinunciano al tentativo di apparire co-me il «terzo polo» nean-che nel sindacato;, o al-meno non rinunciano al-la pubblicità che può lo-ro derivare dal fatto che intendono rompere le uova nel paraiere sia a Camiti che a Lama. Gli unici a cui (come gli al-tri) non semlM-ano inten-zionati a da- fastidio so-no i signori deH'IRI e ddla Confindustria. I quali, a|^>etta possono staccarsele dalla pancia, si fregano le mani. 

Vita dì confinato 
Prima di raggiungere • costretto — la sua nuova residenza" a Prosi-
none, jt compagno Gallone ci ha lasciato questa lettera; per poco non 
ha rischiato di diventare li nuovo « mostro » del giorno 

Compari, questo mìo scritto segue quello nel quale àemmcìavo al mo-vimento le oondiaoni di-sumane néìle quali ero 

costretto a vivere al sog-giorno obbligato a Padu-la (v. L.C. 2S agosto). Mi arrivò U trasferimen-to per Isola Liri (pro-

vincia di Fresinone) ed 
io partii da Padtda con 
ventimila lire, senza che 
mi dessero il foglio di 
via, cosa che erano ob-
bligati a fare. Con ven-
timila lire sono potuto 
arrivare solo a Roma, 
infatti, per un mio er-
rore sul treno Salerno-
Roma ho dovuto pagare 
13.000 lire (ho ancora il 
biglieUo) e 3.000 lire mi 
ci sono volute da Padula 
a Salerno, cosi mi sono 
trovato alla stazione Ter-
mini con sole mille lire, 
senza poter continuare il 
viaggio. Subito, come e-
ra prevedibile, hanno co-
struito un nuovo « mo-
sfro», un pericolo da ab-
battere a prima vista, 
parlando di me nei tele-
giornali e sulla stampa 
perché non mi ero pre-
sentato al soggiorno. Ma 
prima, quando stavo due 
giorni senza mangiare e 
con TOe avevo un bambi-
no di venti mesi e la 
mia convivente. tutti 

nelle stesse condizioni, 
non ne parlava nessuno. 
E così quando sono an-
dato dal sindaco di Ra-
dula a dirgli che avevo 
il bambino senza man-
giare e l'unica cosa che 
mi ha risposto è stato 
« arrangiati ». Nessuno si 
è mai domandato che an-
che noi siamo esseri u-
mani? Ora qui in Italia, 
e negli altri stati cajnta-
listi. va di moda parlare 
dei diritti deU'uomo. che 
nei paesi dell'Est non so-
no rispettati, ma nessu-
no pensa di rispettarli 
anche qui? In Italia ci 
sono carceri che sono dei 
veri lager, basti pensa-
re all'Asinara, o basti 
tornare un po' indietro 
con la memoria e ricor-
dar^ di Aversa dove nel 
periodo di due anni sono 
morte 56 persone legate 
sui letti di contenzione 
e il direttore Ragazzino 
ancora gira liberamente. 
Saluti comunisti 

Roberto (kOlcoi 

SOTTOSCRIZIONE 
La famiglia di Peppino Impastato 100.000, Alcuni comparii dà Isola Lóri 6.000, Sede di La Spezia: Raccolti da Ivan: Rocco 2.000, Franco 2;000, Alba-no 2.000, Lorelli 1.000, Si-monetta 1.000, Nadia 1.000. Giovanni 2.000, Ivan 20.000,Coimpagiii Tecneto SNC 20.000, Alenali compa-pagni Ico Olivetti - Ivrea 74.000, Arnia, Lucia, Mau-ro, Monioa, Silvano, Vitto-rio - Pisa 136.000, Pendo-lari di Sez22 Romano 9.500 Un gruppo di lavoratori della SOG®I 65.000, Col-lettivo politico per il co-munismo ENI-AGIP - Ro-ma 50.000, Compagni AIA 60.000, Rita - Mi'laoo 5.000, Giacomo e Rata - Paler-mo 10.000. Cristina e Ser-gio - Padova 10.000, Augu-rooì Claudia - Bnmico 10.000, Tenete duro, Ceci-lia ed Enzo 20.000, Tonino - Torkio 100.000, Grazia e Graziano - Firenze 10.000, Michele e Paola 10.000, 

Sandro e (Pramco con rab-'bia 15.000 - Rovigo, Rinal-do e Ruggero - Ciro Ma-rina 15.000, Maria Tere-sa - Cuneo 20.000, Marcello 10.000, Pao-lo - Vigevano 10.000, Sebastiano - Brescia 10.000 Martino - Roma 50.000, Stefania 5.000, Maurizio -Roma 10.000, Silva - Ro-ma 10.000 - Marti - Roma 5.000, Marconcào - Roma 20.000, Carlo insegnante -Roma 10.000, Gianni - Ro-ma lO.OOO, Comparii di li-do di Venere 12.000, Ga-brii3ila Torre PdMèe 10.000 Centro Sociaie villa Sor-mani 22.000, Alfredo - Li-vorno 10.006, Roberto e Lucia 10.000, Faia - Rana 20.000, Lionella e An-drea JO.OOO, EJF.S. - Sesto S. Giovanni 30.000, Un gruH» di comparii - Son-dalo. 
Totale 1.055.500 Tot. prec. 3.952.15» 
Tot. compì. 5.007.656 

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie stampe alternative, ricete, avvisi personali, compra vendita, offerte e richieste di lavoro ecc... telefonate, scrìvete, comunicò, entro le ore 12 di ogni giorno fino a venerdì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 -5740638 - 5742108, via dei Magazzini generali 32-A - Roma. 

o MILANO 
Lunedì ore 17,30 manifestazione per fl Cile: con 

conceiriramento in Piazza della R^ubbUca e con 
Sit-in sotto il Constato Americano, alla sera <h« 21 
^ t t a c o l o al Balalido con numerosi gruppi musicali. 

Per Cristina di Metanc^K che è in vacanza in 
Calabria, telefona subito a casa per comunicazioiii. 

Martedì 12, ore 17,30 presso l'università Statale 
as^mblea coordinamoito precari della scuola. Oag: 
lic«i2iamenti dei supplenti e concorso. 
o TORINO 

Lunedì ore 10,30 riunione d d collettivo di reda-
zione. 
O MILANO^ONTRATTI 

Marted ìalle ore 18 In sede centro riunione e«« all'odg: rinnovo dei contratti e situazione nelle fab-briche. 
O WASTOK '78 

Vasto è conosciuta come una grande metropoli ^ 
circa 10 milioni di abitanti, per cui ci sono difficoltà 
per i compagni di comunicare t r a di loro. Alcuni 
compagni che si informano su quello che accade nel-
la megalopoli avvertono che dal 13 al 17 settembre 
al can^ing Grotta del Saraceno si terrà una mani-
festazione festa con gli Area, Nacchere Rosse, Ivan 
della Mea, "I^eves blus band, Gruppo folk intema-
zionale e g ru l l i teatrali musica di base. E inoltre 
lanciamo un appeilo a tutti i compagni di Vasto « 
dintorni sMiza paraocchi e seiza tappaorecchi^ 
intervenire pCT organizzare una preseiza non swo 
fisica ma anche politica nei giorni precedaiti-e du-
rante la festa. Da liE>edì vi a-spettiamo dalle ore 1" 
in poi a via Madonna dell'Asilo 5 (vicino stanca)-
Firmato coli. Wastok. 
O ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo dei compagni opa-ai di Ottana pu''" 
blicato ieri a pagina 2 ci sono due e rnm di trascn-
zione di nomi: Bitti (e non Picchi) è il p a e s e in pro-
vincia di Nuoro dove 170 operai rischiano il ìicf^^ 
ziamento. La Marfili (non Marsini) è una fabbrica 
tessile di Siniscola. 
o PRATO 

Dal primo settembre è aperta in Via Cairoli, 51 
la Libreria fl Girfo. 
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Con un grosso aumento al Nord e nelle zone rosse 

Decine di migliaia di ferro-
vieri scioperano con la Fisafs 
Percentuali alte In tutti I principali nodi ferroviari. Una occasione su cui 
riflettere 

Roma, 9 — 1 giornali di 
oggi fanno a gara per na-
scondere l'entità' e l'inci-
denza dello sciopero pro-
clamato dalla Fisafs. In 
particolare l'Unità e Pae-
se Sera sono maestri nel-
le manipolazioni delle ci-
fre, falsando le stesse 
percentuali che si posso-
no ricavare dai dati da 
loro stessi riportati. 

Nella generalità la gran-de stampa fìnge di non vedere e cerca di passa-re oltre. Una breccia nel-la cerchia delle veline vie-ne fatta dai dati fomiti dall'azienda, e tra le ri-ghe, da un comunicato e-messo dallo SFI, SAUFl, SIUF. 
I dati fomiti dall'azien-

da FS, parlano del 13-14 
per cento di media degli 
scioperanti sul territorio 
nazionale. Ma se si van-
no a scomporre i dati nei 
principali nodi ferroviari, 
invece che annegare le 
percentuali nella miriade 
di stazioni minori, le ci-
fre dello sciopero sono cla-
morose e allo stesso tem-
po, allarmanti. Lo stesso 
sindacato ammette che ol-
tre all'area influenzata da-
gli autonomi, altri 5.000 
ferrovieri non inscritti a 
nessun sindacato, hanno 
aderito e altre migliaia 
iscritti al sindacato uni-
tario. Dopo queste ammis-
sioni, penoso diventa lo 
sforzo confederale neU'op-

porre dati falsificati delle assemblee di impianto che si stanno tenendo per va-lutare l'accordo del 3 ago-sto. 
E ' importante fare un' 

analisi per compartimento 
dei dati definitivi. 

A Napoli oltre il 40 per 
cento dei macchinisti ha 
scioperato con una me-
dia generale degli sciope-
ranti del 20 per cento. A 
Roma Io sciopero arriva 
al 50 per cento per il per-
sonale di macchina, con 
una media generale del 10 
per cento. 

A Bari, rispettivamente 
il 40 per cento e il 17 per 
cento. In Sicilia il 50 e il 
30, con punte a Palermo 

per i macchinisti del 90. 
A Bologna, città rossa, il 
45 per cento dei macchini-
sti e una media del 16. 
A Firenze, il 33 ed il 18. 
A Torino il 33 ed il 15. A 
Milano il 20 ed il 7. A 
Reggio Calabria, il 23 ed 
il 16. Nel Veneto, il 40 ed 
il 13. A Genova, il 22 ed 
il 16. A Trieste il 59 ed il 
28. A Verona il 33 ed il 24. 
Per finire ad Ancona il 32 
ed il 17 per cento. Inoltre 
il 42 per cento dei convo-
gli (di lungo e breve per-
corso) non sono partiti, 
mentre gli altri hanno avu 
to un ritardo medio di 5 
ore. Se la media delle 
percentuali la facciamo su 
questi nodi principali, si 
ha per i macchinisti il 40 

per cento e per il perso-
nale complessivo il 18 per 
cento. 

Queste cose vogliamo 
dirle; anche se siamo net-
tamente contrari all'agi-
tazione della Fisafs, e non 
solo per una asta-atta cor-
rettezza dell'informazione 
(che pure i giornali della 
grande stampa mettono 
sotto i piedi), ma perché 
riteniamo che la cecità 
politica non abbia mai 
aiutato la comprensione 
deUe cose, né mai fatto 
gli interessi dei lavoratori. 

Vi è, una categoria, 
quella dei ferrovieri che 
esprime ad un alto livel-
lo il ifiuto della politica 
sindacale, fatta di « sa-
crifìci », compatibilità eco-
nomica ed aumento deHO 
sfruttamento. Questa linea 
prima ancora deUa politi-
ca aziendale delle FS, ha 
prodotto una estrema 
frammentazione tra i fer-
rovieri. , 

Dal '75, agli scioperi di 
Napoli de luglio scorso, fi-
no ad oggi, la categoria 
ha mostrato quanto sia 
estranea alla logica del 
compromesso fatto sulla 
sua pelle, e di quanto sia 
disposta a f a r pagare la 
rigidità deU'atteggiamen-
to confederale anche in 
termini di rifiuto dell'or-
ganizzazione sindacale 
stessa. 

Questo malcontento non 
trova canali per espri-
mersi in modo corretto 
(se si toglie l'esperienza 
deUa lotta fat ta a Na-
poli l'altro anno che si 
è espressa attraverso 7 
ccaisigli di impianto), e 
finisce per seguire la 
FISAFS. H nuovo proget-
to di riforma sindacale 
mantiene all'interno dei 
livelli stabiliti le stesse 
divisioni delle 106 cate-
gcffie preesistenti, spin-
gendo i ferrovieri ad una 
contrapposizione al loro 
interno fino a farli e-
sprimere con richieste 
corporative. E questo spe-
cialmente t ra i macchi-
nisti ed i livelli più alti 
dove tendenze corporati-
ve erano già esistenti. 
Non esitiamo a dire che 
la maggioranza dei fer-
rovieri scesi in sciope-
ro non sono della FI-
SAFS ma lo hanno fatto 
per protesta contro la li-
nea confederale. Ma se 
non ci sarà un'alternati-
va ed il coraggio della 
sinistra di classe nelle 
ferrovie di fare adeguate 
proposte di lotta, saran-
no proprio gli autonomi 
ad avvantaggiarsene. E 
a nulla servirà falsifica-
re le cifre delle agita-
zioni, né fornire un inesi-
stente appoggio delle as-
semblee di impianto alla 
linea dei « sacrifici ». 

Torino: l'assassino di Bruno Cecchetti 
in libertà è rinviato a giudizio per 
"eccesso di legittima difesa' 

Torino, 9 — NeDa cro-
naca cittadina dei gior-
n^i torinesi di mercole-
dì scOTso si poteva leg-
gere con soddisfazione la 
notizia del rinvio a giu-
<lizio di Giorgio Vinardi 

l'accusa di «eccesso 
«ii legittima difesa»; Vi-
nardi è il carabiniere che 
la notte tra il 16 e il 17 
marzo del 1977 ha am-
mazzato Bruno Cecx^tti . 

Sciamo con soddisfa-
r e poidié i pericoli, 
« spinte, il clima che 

vivendo facevano 
prevedere a d i i ha se-
^ t o con attenzione que-
^ fatto, l'archiviazione 
e i insabbiamento. 
•Tale era, infatti, la ri-

™iesta fatta oàl P.M. 
«aria P. AstOTe afla chiù 
^ deDa prima fase 
«U inchiesta nello scorso 
mverao. E P. M. facendo 
'Weste richieste non ave-
^ tenuto conto alcuno né 
« i l e varie testinaonianze 
™e confutavano la ver-

sione dei C. C., né dei 
molti punti oscuri che 
hMino contradoSstinto que 
sta indi i^ ta ; uno di que-
sti punti è forse quello 
che ha visto protagonisti 
i C.C. i q u ^ si sono 
a d c ^ a t i a pulire la pi-
sttìa cai. 9 sia all'esta--
no che all'interno e per-
sino i proiettili; e in tal 
modo le impronte che si 
potevano rile^^re sono 
scomparse. 

Ma di quali impronte 
potevano aver paura? 
Quelle di Bruno no di 
certo! 

AEora bisogna pensare 
che le àniffonte che c'era-
no sidla {Hstola potevano 
e ^ a - e molto pericolose e 
comprwnettenfci proprio 
per loro. L'inchiesta d'al-
t ro canto è stata condot-
ta solo nel senso ed allo 
scopo di far risaltare l à 
col^volezza di Bruno, ri-
Ijaltando così i medi, met-
tendo sul banco d e ^ im-

putati n<m l ' a s s a s ^ o , ma 
l'ucciso. 

L ' a w . ci parte civile a 
sua volta presentando 
una dociimentata memo^ 
ria induceva il giudice 
istruttore a proseguire le 
indagini fino a giungere 
ad oggi con il rinvio a 
giudizio dell'assassino. 
Con questo non vogliamo 
dare l'impressione di as-
stìvCTe la magistratura 
ddle colpe che ha: assas-
sini fascisti sono rimessi 
in liba^à, episodi che 
coinvolgonc le forze dd-
l'ordine sono costante-
mente archiviati o tra-
scinati per lunghi anni; 
ed' anche in questo caso 
una puntigli<Ka ricerca: 
delle verità avrebbe cer-
tamente messo in risalto 
ntai solo la responsabilità 
del Vinardi per il fat to in 
sé, ma pure chi in se-
guito ha cercato di stra-
volgCTe le indagini in-
quinando anche le prove. 

Ma è indubbio che il rin-

vio a giudizio dell'assas-sino permette a tutti di ri-flettere su questo episo-dio. 
L'azione svolta fino a questo momento: note di controinformazione diffu-se a più riprese, riunioni con diverse strutture di base, articoli sui giorna-li, è risultata utile per mantenere viva la discus-sione su questo episodio ed ha avuto il suo peso anche nell'atteggiamento della magistratura. 
Da parte nostra ora vo-gliamo offrire al più pre-sto a tutti i compagni gli elementi più esaurienti per capire cosa significa, se-condo noi, questo episodio Questo periodo ci può per-mettere di organizzare momenti di dibattito che sviscerino tutti gli elemen ti insiti in questo fatto e traducano in momento di mobilitazione il lavoro svolto sin qui dai compa-gni che hanno seguito que-sto episodio. 

Inchiesta BR 

ACCUSATI PER 
FALSA 
TESTIMONIANZA 

Per le due persone arre-
state venerdì scorso su 
or<fine del sostituto procu-
ratore, GalIiKci, che sta 
si^guendo l'inchiesta sul sè-
questro Moro, questa mat-
tina è scattato un manda-
to di cattura per falsa te-
stimonianM. il due di cui 
ancora non si forniscono i 
nani , senri)ra siano fra-
telli, in precedenza erano 
stati arrestati provvisoria-
mente, per reticenza, do-
po che erano stati interro-
gati da (ìallucci. Questa 
mattina il giudice Impo-
simato, si era recato al 
.nucleo investigativo dei' ca-
rabinieri per un nuovo 
interrogatorio. Ancora non 
si conoscono i motivi che 
hanno indotto i giudici ad 
arrestare le diue perso-
ne, l'unico dato aarto, per 
ora, è l ' imputatone di 
falsa testimonianza. 

n loro airesto è av-
venuto, dopo il trasferi-
mento a Roma, di Elfino 
Mortati, accusato dell'uc-
cisione del notaio di Pra-
to ed ora messo a dispo-
sizione dei giudici roma-

ni per l'inchiesta del ra-
pimento Moro. Mortati in 
ptnscedenza fu già inter-
rogato segretamente, per 
due volte, nel mese di a-
gosto dai giudici che se-
guono l ' inchi^ta; questo 
per alcuni rapporti avuti 
a Roma da Mortati con al-
cuni personaggi, che da 
indiscrezioini appnese all' 
intemo di palazzo di giu-
stizia avrebbero svolto un 
ruolo di preparazione nel 
rapimento Moro. In ogni 
caso l'interrogatorio di 
Mortati sembra che ab-
bia escluso qualsiasi con-
nessione, con i nuovi due 
arresti. 

Questa mattina inoltre, 
sembra che i carabinieri 
abbiano effettuato un nuo-
vo arresto a Fresinone, 
una donna, di 36 anni di 
cui si conosce soltanto il 
cognome, 'Dini. Nel suo 
appartamento sembra che 
siano stati rinvenuti docu-
menti di organizzazioni 
clandestine, armi e mu-
niziwii. Ancora non si sa 
se l'arresto sia inenante 
all'inchiesta suUe Briga-
te Rosse. 

Il CdF denuncia, 
ma non si oppone 

Lacchiarella (Milano), più aveva chiesto che il 
9 — Un- operaio delle 
rubinetterie Mameli (600 
lavoratori) è stato co-
stretto impaurito a dare 
le dimissioni sotta la mi-
naccia di licenziamento 
in tronco. Motivo: un 
giorno di assenza che 1' 
azienda ritiene ingiusti-
ficato. In realtà l'opera-
oi che aveva dovuto re-
carsi al dispensario di 
Pavia aveva il regolare 
biglietto del medico e in 

Incidente 
Milano, 9 — A due set-

timane dall'incidente al-
lo scalo merci della Bre-
da di Sesto S. Giovanni 
un altro operaio ha a-
vuto una mano schiac-
ciata sul lavoro. 

Zio Soldati di 24 anni 
stava lavorando ad ima 
fresatrice per la rettifi-
ca di alcuni pezzi della 
macchina stessa quando 
per cause non ancora 
certe, la mano è rimasta 
intrappolata tra gli in-

giorno in questione gli 
fosse contato come fe-
rie. La ditta, ritenendo 
il certificato falso, inve-
ce eventualmente di de-
nunciare il medico, per 
portare avanti la sua po-
litica di intimidazione an-
ti-assenteismo ha scelto 
la punizione esemplare (e 
ingiustificata) non si ca-
pisce intanto perché il 
CklF della Mamoli che 
denuncia il fatto non si 
opponga al licenziamento. 

alla Breda 
granaggi. Riuscito a libe-
r a i l'operaio è stato 
medicato prima all'infer-
meria della Breda e poi 
ricoverato all' ospedale. 
E. Soldati ha riportato 
la frattura alle dita del-
la mano sinistra; resta 
da chiarificare c<Mne 
mai quando accadono in-
cidenti sul lavoro i col-
pàti vengono portati sem-
pre prima all'infermeria 
e poi all'ospedale, con 
una celerità degna di u-
na tartaruga. 

Pertini ricorda Livia Battisti 
Trento, 9 — Stamane a 

Trento il Presidente del-
la Repubblica Sandro 
Pertini ha reso Mnaggio 
alla salma della compa-
gna livia Battisti, dece-
duta ieri mattina. Per-

tini si è soffermato a 
ricordare la figura della 
scomparsa, illustrando i-
noltre episodi della pri-
ma guerra mondiale e sot-
tolineando gli insegna-
menti del pensiero bat-
tistiano. 

Torre Annunziata: un altro « raid » 
di baschi verdi al porto 

Con un'operazione anti-contrabbando in grande stile, ieri 35 «baschi ver-di » della finanza hanno compiuto un raid a Torre Annunziata, nel corso del quale hanno fermato quat-tro uomini. 
Arrivati nella zona del porto mentre stavano sca-

ricando le sigarette, sono stati circondati da im cen-tinaio di persone che cer-cavano di liberare i fer-mati. E' iniziata una sas-saiola alla quale i fìnan-. zieri hanno risposto spa-rando e ferendo quattro persone tra cui un tredi-cenne. 
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Cronaca di un atteso consiglio comunale 

Popoli: ora le cose sono chiare per tutti 
Popoli, 9 — Ieri, alle 

18 c'era la seconda con-

vocazi<Hie o ^ c<msiglio 

dopo quella della setti^ 

mana scorsa quando il 

nostro consi^iere votando 

per la D C aveva impedi-

to l'elezione del sindaco. 

G i o v ; ^ sera in sezione 

•ci siamo ritrovati per de-

cidere il noslio con^rta-

mento. L a discussione è 

a c c ^ a e ncai s arriva a 

nessuna condiusione. Ci 

ritroviamo ieri . alle 14 

per riprenderla. 

L a maggioranza è per 

rictmfermare a voto al 

candidato D C , anche se 

s a l i a m o bene che essen-

do il consi^ere più an-

làBcno, in caso di parità 

di voti, i nove democri-

stiani più il nostro con-

tro i n^ve del P C I e quel-

lo del PSI , verrà eletto 

sindaco. M a ci s<mo com-

pagni che avanzmo dubbi 

e i nostri argomenti non 

sono suffidenti a fare 

cambiare loro opinione. 

Anch'essi sono daccor-

óo che se il programma 

è quello concordato fra 

PCI , P S I e D C chi sia 

il sindaco cambia poco, 

m a temono che la nostra 

posizione sia poco com-

prensibile dai proletari ,e 

non solo loro m a noi tut-

ti, e possa creare diso-

rientamento fra tutti i 

comparii a livdlo nazio-

nale. M a siamo convinti 

che la nostra posizione 

provocherà r<Ature e cam-

biamenti di posizioni negli 

altri gruppi conMgliarL 

Noi lo ripetian» per l'en-

nesima volta: non voglia,-

m o dare la copertura ad 

una giunta formalmente 

óì sinistra con un pro-

gramma di destra. AHe 

18 siamo tutti al consiglio 

comunale. 

<La sala è stracolma. 

Sei, settecento persone 

die riman-anno fino alle 

22,30. L a IjjC esordisce 

chiedendo un rinvio. P C I 

e P S I sono ctmtrari, ed 

anche Hvio , il nostro con-

sigliere, lo rifiuta. Viene 

chiesta allora una sospen-

sione di quindici mmuti 

per cercare im accordo 

fra i tre partiti. 

'Ne durerà quaranta tra 

i rumoreggiamenti del 

pubblico. M a iwn si met-

tono d'accordo e tra l'im-

barazzo dei dieci consi-

glieri di « sinistra », la 

D C ripresenta il proprio 

candidato. Elvio legge, nel 

silenzio più assoluto, la 

propria dichiarazione di 

voto. La votazione dà il 

risultato scontato: dieci al-

la D C e dieci al P C I . Se 

si arriverà ad un'altra vo-

tazione il candidato D C 

(tra l'altro ex comunista, 

proprietario di un alleva-

mento di maiali fortemen-

te inquinante) sarà sinda-

co. Viene chiesta im'altra 

sospensione per ricercare 

im'altro accordo tra i tire 

partiti di regime. M a an-

che questa dà esito nega-

tivo. Al rientro in aula 

comincia la bagarre e fi-

nalmente si scoprono le 

carte. I consiglieri del 

•PCI debbono riconoscere 

che il programma prevede 

la gestione privata del ci-

nema comunale e denun-

ciano la volontà dei D C 

di impossessarsi della pre-

sidenza dell'(Kpedale. I 

iDC da parte loro rivendi-

cano il proprio ruolo di 

partito di maggioranza re-

lativa e dicono di avere 

ottenuto questi risultati 

perché il piano regolatore 

presentato dal P O I era ri-

fiutato dalla maggioranza 

dei popolesi e denunciano 

tutte le carenze di vent' 

anni di gestione comunale 

di sinistra. 

Le acQise diveltano 

sempre più pesanti. Per 

la prima volta i militanti 

del P C I presenti in sala 

applawiono i loro rappre-

sentanti sottolineando gli 

attacchi alla D C . Prima 

i socialisti, poi il P C I , mi-

nacciano di abbandonare 

l'aula per far mancare il 

numero legale. 

M a è la D C a farlo. A 

questo punto nell'aula si 

leva l'applauso generale 

ed il grido di « bulloni, 

buffoni ». 

Tutti i proletari presen-

ti sono ora convinti che 

sarà possibile fare ima 

giunta di sinistra. E sono 

contenti di questa soluzio-

ne. Elvio a questo punto 

chiede una sospensione 

per decidere il da farsi. 

Non ci rinchiudiamo nel-

la auletta come gli altri 

partiti, m a discutiamo in 

mezzo a tutti. Ognuno può 

prendere la parola. Tutti 

sono d'accordo che Elvio 

debba restare per permet-

tere l'elezione del sinda-

co. L e divergenze sono se 

votarlo o votare per noi. 

La maggioranza decide 

per quest'ultima soluzio-

ne. Anche per sottolinea-

re che non c'è accordo 

sul programma e rivendi-

care la nostra autonomia. 

Tutti chiedono a Elvio di 

dire chiaramente che di 

volta in volta si decide-

rà se sostenere la giimta 

o meno. In particolare si 

chiede che venga cancel-

lata dal programma la 

privatizzazione del cine-

ma , la modifica del piano 

regolatore, e il progetto 

per l'allevamento di tro-

te e si fa mettere in ri-

salto il fatto che il pro-

gramma deve essere di-

scusso in assemblee po-

polari. Elvio ripete questi 

punti. Altro coli» di sce-

na! M a era previsto pu-

re questo: P C I e P S I ri-

confermano il programma 

concordato con la D C m a 

dicono di voler continua-

re gli . incontri con questo 

partito, disposti, come sot-

toUnea Elvio, a fare ulte-

riori compromessi e cedi-

menti. Dopo quest'ultima 

dichiarazione Elvio abban-

dona l'aula: viene cosi a 

mancare il nimiero lega-

le. Ora il prefetto può de-

cidere di riconvocare il 

consiglio comunale per 

cercare ancora un accor-

do fra i partiti, oppure 

nominare un commissario 

per preparare nuove ele-

zioni. Ora le cose sono 

chiare, anche per i ciechi. 

Domenica faremo im al-

tro comizio-dibattito per 

discutere con tutti i pro-

letari. 

1 compagni di Popoli 

La dichiarazione di voto di LC 
«'Leggo una dichiarazione scritta perché è 

stata un frutto di una discussione collettiva 

fra compagni. Ncm tutti eravamo daccordo e 

vi esprimo anche i loro dubbi: 1) noi siamo 

contrari alla elezione di im sindaco del P C I e 

-di ima giunta PCI-PSI perché questa giunta è 

frutto di un accordo su un jHrogramma ~ concor-

dato all'oscuro di tutti con la D C ; 2) è incre-

dibile che si arrivi alla dezione di , un sir«iaco 

e di una amministrazione senza che ci sia pub-

blica discussione in consiglio e fuori sui con-

tenuti d ^ programma. D u e soli punti ne sono 

trapelati: 1) jH-ivatizzazione del cinema; 2) mo-

difica del piano regolatore. Elntrambe richieste 

avanzate dalla D C . Entrambi questi pmti sono 

contrari agli interessi degli abitanti di Popcdi. 

Già la iHtxìuzione culturale cinematografica 

è pessima, possiamo immaginare che uso ne 

farebbe un privato, senza parlare dei prezzi 

già cari che potrebbero aumentare e il rischio 

di una ri<kizic3ie del pCTSonale. Per quanto ri-

guaroa il piano regolatOTe diciamo due parole. 

E ' facile per tutti capire come le modifica-

zioni siano state richieste per valorizzare al-

cune zone per fini ^leculativi. 

L a D C sta fac«MÌo un gioco sporco a Popoli 

come in tutta Italia: partecipa alle giunte e al 

gov«7io e 5d tempo stesso vuole gestìre il 

malcontento e il malessere dei proletari. Così 

qui a Popoli fa l'accordo col P C I sul lax^am-

m a m a in più virole posti di comando in fun-

zione cUentóare, e per questo non entra in 

giunta. N<MI s<do, m a non vota anche perché 

non vuole perdere il proprio elettorato dì de-

stra che in gran parte viene dai fascisti del-

l 'MSI e d a ^ altri partiti minori: H PCI , da 

parte suar fa l'accordo con la D C m a non 

vuole, andi'esso per moti\^ di controllo sociale 

e di poltrone, cedere i propri posti di comando. 

Se c'è un accordo fra i vari partiti, che si 

votino il loro candidato. D a parte nostra vo-

teremo nuovamente il candidato democristiano, 

se iHir ccn disprez2», perché q u e ^ è l'imico 

m o ^ tecnico amsentitoci per smasdierare ^ 

accordi di potere fra i vari partiti di regime. 

Sia. ben chiaro che noi n<Hi vogliamo un 

sindaco democristiano « profmo mentre lo vo-

tiamo- comunidiiamo la nostra intenzione di 

mettere in minoranza lo stesso sindaco con la 

eventuale giunta, qualora il P C I e il P S I de-

cidessero di farlo. E anche se sappiamo di par-

lare a chi non vuole interKtere pn^xmiamo che 

P C I e -PSI presentino pubblicamente un pro-

gramma, lo discutano in assemblee e nei quar-

tieri, e qualora i proletari siano daccordo con 

questo programma potremo eventualm^te so-

stenere -una giunta PCI-PSI. I contenuti che 

noi porteremo in questo programma saranno 

quelli emera nelle assemblee popolari. Natu-

ralmente senza la D C . 

L a D C ^ è offesa perché abbiamo detto 

che ci fa schifo. H P C I e P S I le hanno dato 

la patente di democraticità. Come non potrem-

mo dire che ci fa schifo il partito che ha or-

ganizzato la strage mafiosa di ParteHa delle 

Ginestre. Il partito della c^lo'e <n Sceiba. Il 

partito di Tambrcmi, dei servizi segreti che 

hanno coperto e organizzato le stragi fasciste. 

H partito che continua ad ammazzare con la 

legge Reale " (questa volta con l'avallo dei 

partiti cosiddetti dì simstra). Ora io chiedo 

aU'intelMgenza del pibbUco qui presente, qual 

è il motivo per cui, <k)po aver firmato un pro-

gramma dopo tre mesi di -discussioni non c'è 

ancora un accordo. Come n<Hi pensare die 

l'unico ostacolo è la spartiziOTie d£à posti di po-

tere? Sappiamo bene che la D C gioca pesante 

e che forse cerca di strumentalizzarci per ar-

rivare ad ima crisi che porti a niaove elea<aù 

antic^ate da cui spera di poter ott«iere la 

maggioranza assoluta. 

L a nostra fiducia nei proletari di Popoli 

.però è tale che non ci fa temere questa evea-

tualità e nei^jure temiamo la nostra scompai^ 

elettorale. Se n<m ci rivotassero vorrebbe dire 

che non sian» u i » frumento per loro utile ed 

è giusto per questo che scompariamo. Così ra-

giona, anche fra dissensi che pur ci som» fra 

di noi, chi tiene soprattutto a ^ interessi degli 

operai, dtì contadini, delle donne, dei giovam 

e non qudli di partito. 

Oggi si fa un gran par-

lare del « ritomo dei gio-

vani nelle campagne» e 

dei «giovani nell'agricol-

tura » che a padronato a-

^ a r i o e il governo fa 

apparire come una moda 

sorta improvvisamente tra 

i giovani. Lo stesso fal-

limento della legge An-

selmi (285) che dedicava 

un « capitoletto » a parte 

sul problema delle coo-

perative, ha dimostrato 

quanto la questione del-

l'oocupazoine in agricol-

tura non sia im problema 

di leggi m a riguardi in so-

stanza la modifica degli 

attuali indirizzi di poli-

tica agraria. M a sono 

proprio questi indirizzi 

che hanno portato ad u-

na proletarizzazione sem-

Gli studenti del « Garibaldi » 

Nessun rapporto tra noi e la terra 
pre più fOTte dei conta-

(Kni con il risultato di 

un progressivo abbando-

no delle campagne e di 

una ricerca del lavoro al 

di fuori dell'azienda CMi-

tadina. L a riforma agra-

ria parziale e i piani 

verdi hanno nettamente 

favorito le grandi azien-

de, mentre la C E E , at-

traverso la politica dei 

prezzi ha discriminato le 

colture delle aziende con-

tadine. Ih questo quadro 

schematico e parziale si 

comprende la grave si-

tuazi<Hie dell'occupazione 

nelle campagne. Tale sta-

to di cose si riftette an-

che nelle scuole di indi-

rizzo agrario. E ' «nble-

matica la situazione del-

la nostra scuola: l'isti-

tuto tecnico agrario « G . 

Garibaldi » di Rcana. 

L a gestione aziendale 

dei 50 ha. a disposizio-

ne della nostra scuola, è 

a dir poco v«*gognosa: 

olivi e peschi affetti da 

tutte le malattie possi-

bili; la v«idemmia vie-

ne fatta fare in ritardo 

perché si attende l'aper-

tura delle scuole per usu 

fruire d ^ manodopera 

gratuita degli studenti; 

una stalla che detiene il 

record della più bassa 

produzione della zona. 

H tutto guidato da soli 

3 operai a contratto stata-

le: lavorano cioè fino alle 

due! Inoltre lo studio è 

basato su libri di testo 

del '56; le ore di eserci-

tazioni pratiche degli stu-

denti vengono utilizzate in 

lavori manuali del tutto 

inutili e non retribuiti. 

Nessim rappwrto degli 

studenti con la realtà agri 

cola e il mondo del lavo-

ro. D a ciò si può facilmen-

te capire come il futuro 

perito agrario è talmente 

dequalificato da non saper 

nemmeno dirigere un' 

azienda capitalistica! Su 

queste cose vogliamo cha 

si apra un dibattito ap-

profondito, che coinvolga 

sia gli istituti tecnici che 

i professionali per l'agri-

coltura perché crediamo 

sia necessario creare un 

coordinamento di scuole 

ad indirizzo agrario con 

compagni della sinistra ri-

voluzionaria che, attraver-

so momenti di discussione 

individui delle scadenze 

concrete di mobilitazione 

a partire dalle proprie si-

tuazioni. Proprio parten-

do'dalla realtà deUe cam-

pagne e dalla situazione 

che si riscontra anche nel 

le scuole, ccme compagni 

di Roma proponiamo 

si discuta la possibi l i tà 
d i arrivare ad una assem-

blea nazionale dei tecmci 

agrari e profesisonali pef 

l'agricoltura e per questo 

indiciamo una riunione a 

Firenze in Via P a p i 68. 
venerdì 15. Per quals^-

informazione r ivolgersi a 

Paola 06/7885213 o 

292376. ÌE' importante w 

partecipazione a q f ^ 

riunione di più realta ai 

lotta. 
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Cecoslovacchia dieci anni fa 

E il movimento, 
cosa diceva il movimento? 

Alcuni volantini, un'inchiesta su qualche città, qualche intervento: un'immagine da completare per rifletterci 

Questi sono alcuni bra-
ni del volantino distribui-
to il 21 agosto dal « Pote-
re Operaio »: 

tOnaVè il significato ài 
questo avvenimento, che 
oggi concentra l'attenzio-
ne di tutti quelli che cre-
dono nella necessità e nel-
la giustizia del sociali-
smo? Le spiegazioni dei 
borghesi non ci servono e 
ci fanno schifo... Ma nem-
meno il PCI è in grado di 
spiegare ciò che è avve-
nuto... è possibile che il 
socialismo, Vintemaziona-
Usmo comunista si fondi 
svirinvio di carri armati, 
a una settimana da collo-
qui definiti "fraterni"? Il 
PCI non può rispondere... : 
la sua scelta politica elei-
toralista, fatta di unità 
con le forze borghesi, non 
gli permette di giustifica-
re i dirigenti dell'URSS: 
la sua linea revisionista 
gli impedisce di combàt-
terli. La verità, dolorosa 
quanto si vuole, è un'al-
tra: in questa faccenda il 
comunismo non c'entra... 

Dubcek non è «più a 
destra » né « più a sini-
stra» di Novotny: è sem-
plicemente un'altra faccia 
della stessa realtà di clas-
se... I dirigenti dell'URSS 
e degli altri paesi dell' 
Est, e della stessa Ceco-
slovacchia pagano la con-
traddizione di fondo tra 
la loro realtà di nuovi 
sfruttatori borghesi e la 
necessità di mascheranti 
da rivoluzionari, per con-
tinuare a giustificare d 
loro potere all'interno e il 
controllo std movimento 
socialista all'esterno ». 

A questo volantino ne 
seguì un altro («Interna-
zionalismo proletario - I 
nodi vengono al pettine), 
che più articolatamente 
cercava di oiTrire elemen-
ti di conoscenza che mo-
tivassero il giudizio sulla 
natura nonsocialista dell' 
URSS e della Cecoslovac 

Pisa: Potere Operaio 

In questa faccenda 
il comunismo non c'entra 

chia («In URSS come in 
Cecoslovacchia le masse 
sono sfruttate e oppresse-
la loro partecipazione è 
richiesta solo come ap-

poggio alle decisioni pre-
se dai vertici, come capi-
ta ogni volta che ai vec-
chi burocrati incompeten-
ti e autoritari si sostitui-

sce una nuova leva di tec-
nici «competenti»), oltre 
che sui « rapporti di sfrut-
tamento coloniale » impo-
sti dall'URSS agli altri 

Pavia: gennaio 1969 

Una manifestazione per Jan Palach 
Nel gennaio 1969, il 

movimento ' studentesco 
si stava sviluppando: il 
rettorato era occupato, 
stavano iniziando diver-
se occupazioni di facoltà. 

discussione su Jan 
Palach e la scelta di 
scendere in piazza — ro^ 
vesciando il contenuto 
''^olto ambiguo ài una 
manifestazione del movi-
mento federalista euro-
P®® — coinvolse ampia-
niente le avemguardie 
studentesche. Si manife-
stò con questo volantino: 

Jan Palach è im rivo-
Joaonario che chiama il 
suo popolo e ognuno di 
no» alla lotta contro il 
sistema del dominio. 

< I giornali e la tele-
•nsione dei padroni vo-

gliono farci credere che 
il mondo si divide in due 
parti, gli USA di qua e 
rURSS di là, per farci 
pensare che non c'è via 
ai scampo, o la padella 
o la brace. La realtà non 
è questa... 

In prima fila nella lot-
ta oggi c'è il popolo viet-
namita, il popolo cinese 
e cubano, che sono in 
prima fila contro l'impe-
rialismo, e poi tutti gli 
altri, tutti i proletari che 
in questi anni hanno sfi-
dato la fame, la galera, 
la morte, per non sotto-
mettersi al potere dei pa-
droni, gli studenti che 
hanno sfidato la violenza 
del sistema lottando con-
tro la scuola di classe 
in Germania, Francia, 

Italia, Messico, Brasile, 
Spagna, ecc. Jan Palach 
è uno di loro, Jan Pa-
lach è un rivoluzionario. 

I proletari cecoslovac-
chi vogliono la libertà, 
la libertà dallo sfrutta-
mento, e il potere, 3 po-
tere delle masse, cioè il 
socialismo. Ha incomin-
ciato Dubcek a chiedere 
la libertà, ma intendeva 
la libartà per i nuovi 
padroni, per i Burocrati 
e i dirigenti d'azienda, 
libertà di sfruttare anco-
ra di più. H popolo ha 
creduto in Dubcek, ma 
quando sono arrivati i 
russi, Dubcek si è sma-
sdierato. Fra il popolo e 
i russi Dubcek ha scel-
to ia Russia, non — co-
me ha detto — per evi-

tare spargimento di san-
gue, ma per salvare il 
salvabile del potere del-
la classe da lui rappre-
sentata. 

E' contro l'occupazione 
dei falsi comunisti russi, 
e contro la complicità dei 
falsi comunisti cecoslovac-
chi che Jan Palach ha 
voluto chiamare il suo 
popolo alla lotta. Il ne-
mico da battere oggi è 
l'indifferenza, e peggio 
l'ipocrisia di chi si com-
muove per la morte di 
Palach, e p)oi tira avan-
ti CMne se niente fosse, 
senza rendersi conto di 
quello che vuol dire per 
noi... >. 
Attivo del Tnovimento 

studentesco di Pavia 
28-1-1968 

paesi dell'EST. 
n giornale, « Potere 

Operaio » (n. 15, 6 settem-
bre) criticava nettamente 
la giustificazione dell in 
tervento fatto da Fidel 
Castro, oltre che dalla Co-
rea e dal Vietnam. 

La discussione si svilup 
pò poi nei mesi successi-
vi, riprendendo con forza 
di fronte alla tragica pro-
testa di Jan Palach. 

Il Potere Operaio, rom-
pendo con .altri compagni, 
rivendicò il valore dram 
maticamente positivo del 
gesto di Jan Palach. Un 
volantino distribuito allora 
diceva: 

« Per 5 mesi la burocra-
zia imperialista sovietica 
e la nuova burocrazia tec-
nocratica cecoslovacca 
hanno contrattato un 
"compromesso" che sal-
vasse i loro privilegi. Le 
masse popolari della Ce-
coslovacchia, utilizzate 
nella prima parte come 
massa di manovra della 
nuova - burocrazia di Dub-
cek (quella del potere dei 
tecnici e dei dirigenti d' 
azienda) venivano gradual-
mente risospinte nella pas-
sività, nella rassegnazio-
ne... 

Oggi il gesto di Jan Pa-
lach e dei suoi compagni 
fa riemergere la tensione 
formidabile accumulata 
nelle masse, due volte tra-
dite dai propri oppresso-
ri, intemi ed esterni. Non 
è un gesto di disperazio-
ne individuale: è la scel-
ta di riproporre, con la 
forza di un'azione esem-
plare fino all'estremo, la 
via della Resistenza all' 
oppressione, della lotta po-
polare... 

Il problema dell'organiz-
zazione politica delle mas-
se, dei consigli degli ope 
rai, degli studenti e dei 
contadini, il problema del-
la lotta di popolo contro 
la nuova borghesia stra-
niera ed interna, non sono 
ancora al centro dell'azio-
ne delle masse. E' per 
questo che è stato possi-
bile ai dirigenti del « nuo-
vo corso» strumentalizza-
re la spinta delle masse. 
E non è difficile spiegare 
questo limite se si ricor-
da che il proletariato ce-
coslovacco, come quello 
degli altri paesi d'Europa, 
non ha. fatto la rivoluzio-
ne, ma ha subito la dege-
nerazione burocratica e 
stalinista della rivoluzio-
ne >. 

La discussione che si 
sviluppò allora a Pisa ri-
guardò una serie di aspet-
ti: in primo luogo il giu-

dizio sul gesto in sé e sul 
suo significato. Per la pri-
ma volta si andava a di-
scutere di un argomento 
come il suicidio, usato co-
me arma politica (un docu-
mento polemizzava contro 
chi contrapponeva a quel-
la riflessione una casisti-
ca degli « strumenti e me 
todi marxisti »). 

In Palach si sottolinea-
va, ancor prima della sua 
ideologia, il significato in 
sé dell'atto di rottura che 
egli esercitava. 

La discussione riguarda-
va anche il giudizio da 
dare sulla situazione ce-
coslovacca. Un documen 
to di quel periodo, presen-
tato alla discussione degli 
studenti universitari, indi-
cava le potenzialità pre-
senti nella «primavera di 
Praga », e rifiutava di in-
terpretare in modo unila-
teralmente positivo la dif-
fidenza iniziale degli ope-
ai rispetto ad essa: 

« Sarebbe errato inter-
pretare questa diffidenza 
come una prova di co-
scienza di classe; essa t 
ben più complessa, ed in 
larga parte non significa 
che la difesa corporativa 
di certi — magri — privi-
legi materiali tradizional-
mente acquisiti. 

Quali sono le caratteri-
stiche di questa prima fa-
se, la "primavera di Pra-
ga", così tumultuosa ed 
entusiastica? Una riaper-
tura, certo, dei circuiti po-
litici così a lungo ostrui-
ti, piena di conseguente 
difficilmente sottovaluta-
bili... I più diretti benefi-
ciari di questo risveglio 
sono naturalmente gli in-
tellettuali. Ma nonostante 
questo una posizione dot-
trinaria, che veda nel re-
stauro della libertà d'in-
formazione un puro stru-
mento di soggezione delle 
masse ai fini della cresci-
ta di potere degli strati 
intellettuali non sarebbe 
giusta... Sarà la lotta, e 
non in un breve periodo, 
a decidere se le libertà 
rivendicate si cristalizze-
ranno nella loro veste de 
mocraticistica (garanzia 
formalistica delle "Ibertà 
politiche" nella permanen-
za dello sfruttamento e 
del dominio) o verranno 
usate come un varco per 
far passare i reali proble-
mi dell'emancipazione col-
lettiva, dell'autorganizza-
zione delle masse nella ri-
voluzione ». 

Il documento poi ripren 
deva la critica agli ele-
menti negativi presenti 
nell'impostazione del nuo-
vo corso (la « tematica an-
tiegualitaria », l'apologia 
dell'« imprenditore social: 
sta », il più gretto nazio-
nalismo): partiva da qui 
per stimolare la discussio 
ne sulle caratteristiche del 
socialismo (la democrazia 
operaia, gli organismi del 
potere proletario, la na-
tura del modo di produ-
zione e dei rapporti so-
ciali in URSS). 



Si imparò il nome di un compig 
JAN PALACH 

Quella maledetta ortodossia 
Come € fotografò» quel 21 a-

gosto mólti di noi, molti « del 
'68? ». Che discussione avemmo, 
nei mesi successici? La rifles-
sione sidla nostra storia parte an-
che da qui, dalle unilaterali e 
parziali riflessioni su questo di 
ciascuno di noi (tenendo pre-
sente che non eravamo colloca-
ti, allora, tutti allo stesso modo, 
ad esempio rispetto al PCI, e 
che su molte altre cose erava-
mo diversi). Condannavamo ov-
viamente (proprio tutti) l'inter-
vento: il mito dell' URSS era 
stato il primo con cui avevamo 
rotto, iniziando a liberarci di u-
na visione degenerata — nei 
suoi diversi versanti, quello di 
Togliatti e quello di Breznev — 
del socialismo. Eravamo convin-
ti, a differenza dei maoisti-sta-
linisti (c'erano già anche loro) 
che la degenerazione era inizia-
ta non dopo Stalin, ma molto, 
molto prima: e questo ci costrin-
geva a una riflessione su cosa 
fos^e il - socialismo (quella di-
scussione, contribuì, per molti di 

. noi, a formare un grosso pa-
trimonio collettivo). Inoltre, la 
lezione cecoslovacca si aggiun-
geva a quella del maggio fran-
cese, oltre che a quella che ve-
niva dalla nostra esperienza: e 
per molti maturò — o fu con-
fermata — la convinzione che 
per far avanzare la battaglia 
(o anche solo la riflessione) per 
il comunismo, bisognava rompe-
re, definitivamente, con il par-
tito comunista, con i suoi oriz-
zonti teorici e pratici. 

Questi io credo fossero i dati 
principali e positivi. Le ombre, 
mi sembrano ora molte (e cre-
do valga la pena di esser inge-
nerosi con noi stessi): la discus-
sione successiva ne superò si-
curamente alcune, rum credo tut-
te. Sono fotografate in alcuni 
volantini che distribuimmo. E-
ravamo contro l'aggressione e 
contro l'URSS — l'aggressione 
ne mostrava la vera natura —, 
ma questa Cecoslovacchia non ci 
piaceva: tutto sommato, era u-
no scontro fra « cricche revisio-
niste » diverse, con masse arre-
trate e un po' plagiate sullo 
sfondo . 

Ci influenzava, certo, la posi-
zione cinese: ma non era solo 
questo. Ci eravamo formati, ci 
stavamo formando, su una te-
matica egualitaria, e leggevamo 
nei documenti del «.Nuovo cor-
so » un antiegualitarismo sfre-
nato, accompagnato da attacchi 
agli « operai pigri » (oltre tutto 
vi scorgevamo linee di riforma 
non dissimili da quelle già in-
trodotte in URSS). Avevamo vis-
suto, nella seconda metà degli 
anni '60 — anche a partire dal 
Vietnam, ma non solo — una 
grande rottura con U mito dell' 
occidente, della tranquilla e li-
bera società del benessere (si 
parlava, ai tempi dei primi cen-
trosinistra, della « generazione 
delle tre M?: macchina, moglie, 
mestiere; eravamo nati rompen-
do con quei miseri miti): di 
questi cecoslovacchi, che ama-
vano parecchio l'occidente e an-
che i consumi, diffidavamo. 

La Cina, il Vietnam, Cuba (e, 
in negativo, la <c.via italiana pa-
cifica e democratica al sociali-
smo •») ci avevano confermato 
che il revisionismo cominciava 
proprio assumendo la democra-
zia borghese come valore in sé. 

e avevamo sotto i nostri occhi 
la falsità di essa, il suo nascon-
dere la dittatura di classe: que-
sti cecoslovacchi volevano pro-
prio tutte le cose della demo-
crazia borghese (certo, sapeva-
mo già allora che lì il sociali-
smo non c'era, che la « dittatu-
ra del proletariato» era la dit-
tatura dello stato e del partito, 
però...). Ci eravamo scontrati, 
per poter esistere come movi-
mento di massa, con il nostro 
PCI: per questi cecoslovacchi, 
era U migliore partito comuni-
sta del mondo (e del resto que-
sto PCI presentava il « nuovo 
corso » come analogo alla pro-
pria ispirazione). Eravamo nati 
affermando l'Internazionalismo, 
e leggevamo che gli intellettuali 
cecoslovacchi erano « stanchi » 
di dissanguarsi per il Viet-
nam» (certo, sapevamo che 
qwsto era l'effetto della spo-
liticizzazione voluta da quel 
regime, sapevamo che si può 
amare ' poco qualunque paese 
quando è presentato solo come 
un paese cui il governo ha de-
ciso di dare armi, detraendo il 
denaro dal bilancio statale, pe-
rò...). 

Ecco, tutto questo in parte 
i spiega » perché accettammo, 
nella sostanza, la posizione ci-
nese. Avevamo mólte sragioni»: 
la somma di esse, in questo 
caso, faceva un errore: quello 
di non porre come centrale, sen-
za riserve, quello che Leo Huber-
man (del resto, un po' isolato 
anche lui) avrebbe detto: quan-
do si è in prigione, il proble-
ma è uscirne, tutto il resto vie-
ne dopo (e ancora: i consumi, 
le libertà borghesi sono una co-
sa per chi ce li ha, un'altra 
per chi non ce li ha: € provate 
voi... », diceva Huberman). 

Per questo errore fummo in 
molti a non vedere interamen-
te nella Cecoslovacchia, in quel-
l'estate, la nostra lotta (parlo di 
me, di altri compagni, di quella 
parte di realta che mi ricordo 
e conosco): rimaneva un . po' 
^un'altra cosa» (e anche quan-
do la riflessione maturò, e con-
temporaneamente la situazione 
ceka si andava ulteriormente e 
drammaticamente acuendo — nel 
gennaio del '69 — quante resi-
stenze incotrarono quei compa-
gni che — in alcune città — 
proposero questo dato come cen-
trale, assumeTido nel proprio pa-
trimonio lo studente Jan Palach 
— suicida in modo orribile, per 
la libertà, in piazza S. Vence-
slao! Vi fu chi li accusò di « stu-
dentismo ». contrapponendo loro 
— carta canta — nientemeno che 
« tZ punto di vista operaio ». Al-
tri, vi contrapposero indifferen-
za). 

Ancora (e questa è un'ipotesi 
che rubo a un altro compagno) 
una cosa non sentimmo: che 
quell'intervento armato interrom-
peva in un punto, in un anello, 
quell'incontro fra masse studen-
tesche e masse operaie che — 
come processo, in forme radical-
mente diverse da paese a paese' 
(e come poteva essere altrimen-
ti?) — era un fatto nostro e 
intemazionale insieme. 

La nostra discussione si svi-
luppò. dopo quell'agosto, sulla 
concezione del socialismo, e fu 
molto importante: per me. e 
credo per molti altri. Andrebbe 
visto quanto essa abbia supe-

rato quell'incapacità di capire 
(di capire, cioè di « compren-
dere » con criteri di analisi più 
allargati, non di accettare con 
indifferentismi) ciò che cresce-
va, e non poteva non crescere, 
in modo molto diverso — diver-
so da noi e dall'ortodossia (e 
quanto schematismo persistente 
vi era nelle posizioni di molti di 
noi rispetto al rapporto fra diri-
genti del « nuovo corso » e mas-
se cecoslovacche!). Andrebbe vi-
sto quanto quella discussione 

abbia superato quelle chiavi di 
interpretazioni della realtà che 
consideravamo come le sole fon-
danti e discriminanti rispetto al 
revisionismo; quanto, infine, ab-
bia superato quella concezione 
della rivoluzione, dello scontro 
fra le classi e di molto altro 
che fece scrivere il 21 agosto 
in un volantino (in un « nostro » 
volantino, che condannava l'in-
tervento): ^noi non piagnuco-
liamo sulla violazione dei « di-
ritti degli stati ». Guido Crainz 

Torino 

Una testimonianza 
personale 

L'invasione della Cecoslovac-
chia mi aveva molto impressio-
nato, forse per una storia mia. Mi 
aveva messo nei casini. Rischia-
va di far saltare il fragile equi-
librio che avevo raggiunto tra il 
«liberalsocialismo» (acquisito da 
mio padre) e il « comunismo » del 
movimento in cui ero appena en-
trato. Avevo sentito, a fine ago-
5io '68, radio Tirana accusare i 
sovietici di essersi comportati «da 
veri fascisti », e questo mi aveva 
confortato. Viva la Cina. 

In Italia il movimento studen-
tesco prese posizione contro l'in-
vasi<aie sovietica, ma senza nes-
suna simpatia per il «nuovo cor-
so». 'Infatti a Torino ncm si fece 
un granché: neanche un corteo, 
neanche un comitato. 

C'era un po' la tendenza a con-
siderare estranea a noi questa 
contraddizione tra URSS (« stali-
nista » o « revisionista ») e ceco-
slovacchi (« revisionisti liberali » o 
« democraticisti »). Si guardava 
invece alla Cina, al Vietnam, e 
soprattutto a noi stessi. Nel mio 
liceo — come in genere nella 
« base » del movimento — c'era 
soprattutto ostilità verso la gran 
cagnara che facevano i giornali 
borghesi par i cecoslovacchi. A 
Torino « La Stampa » era il no-
stro punto di riferimento: nel 

senso che quello che piaceva a 
« La Stampa » non poteva piace-
re a noi. Così al suicidio di Jan 
Palach vi furono reazioni strane. 
Qualche compagno dell'« ala iro-
nica » (un precursore del « ma-
le »?) fece scritte assurde nei 
cessi del liceo, tipo « usate bru-
ciatori RieUo a studenti cechi » 
Palach si era bruciato vivo). 
Però avevo ancora il « mio pro-
blema » suUa Cecoslovacchia 
(cioè sul « liberalsocialismo » e 
su mio padre). 

Dato che avevamo l'abitudine 
di improvvisare o di mimare ma-
nifestazioni politiche durante 
l'in-tervaUo, decisi di fare 
und specie di provocazione 
un po' per gioco. Andavo 
su e giù per il corridoio con un 
cartello-sandwich « Viva l'eroica 
lotta del popolo cecoslovacco ». 
E, un po' per gioco, altri com-
pagni del comitato di base de-
cisero di fare « i russi » e mi 
« invasero » stracciando il car-
tello. Dopo un bisticcio semi-se-
rio, la cosa fini lì. Jan Palach 
e la Cecoslovacchia stavano di-
ventando 0 cavallo di battaglia 
degù studenti di destra. Al mo-
vimento risultava sempre meno 
interessante — e sempre più dif-
ficile — prendere l'iniziativa su 
questa faccenda Paolo Hutter 

Torino 

Un'òcu 

I pochi quadri del Mo 
studentesco che si trovano 
in città neUe ultime settimane j 
agosto sentono istintivamente i 
necessità di fare qualcosa 
tro l'invasione della Clecoslw 
chia. Si tratta di contrastarei 
campagna della destra, ma 
che di confermare lo spirito : 
temazionalista e libertario 
movimento, che a Tarino si è 
luppato per tutta la prima 
del '68 con una rottura 
e radicale rispetto alle tradiàj 
ni del movimento operaio. SJ 
c'è quindi alcun dubbio da (t 
parte stare e, nel giro di qa p^ 
che giorno, si riesce a convod jj ĝ 
re a palazzo Campana, sede Éi ^^ 
Je facoltà umanistiche, un'asse: . 
blea di circa 200 studenti che ^ ^ 
27 agosto proclama l'occupa ,.. 
ne della Università. Si dernix ^ rai miE 

ivalutar 

« l'aggressione imperialista > e 
cerca di trovare nella stessa é ... 
borazione del movimento (più è 
neUe ipotesi correnti, di stara 
trotzkista 0 cinese) gli elenK ^ 
per giudicare la situazione ^ ® e U 
Praga. Come riferisce < La StEj i 
pa » del 28 agosto, «gli studd ™ M 
hanno sostenuto che il moviiK 

nella st< 

to studentesco ha affinità «1 
quello dei giovani di Praga; a:; 
bedue lottano per la libertà e !» 
l'aiitonomia, sia pure in 
zioni diverse». D'altra parte 
ancora fresco il ricordo dell 
contro di Dutchske con gli 
denti cechi, e delle lotte sti 
tesche di Varsavia della 
vera precedente. 

Nell'occupazione, al tema 
Cecoslovacchia si aggiunge 
protesta contro il progranma! 
riforme e di repressione a"" 
ciato per l'università dal 
del governo Leone: con Q» 
si pensa all'occupazione d' 
sto come ad un'offensiva 
pata di una grande np 
del '68 (che non verrà), 
pazione non dura che un 
ao per l'intervento della P« 
o anche la discussione suUâ  
coslovacchia rimane in 
generici e poco espliciti-
to nel gennaio del '69. 
suicidio di Palach, il 
toma ad occuparsi del prô : 
convocando un teach-in ai 
versità. Nel volantino si _ 
a riflettere su cosa sigi®^^ 
fatto che « dei militanti s i ^ 
dotti a un tale stadio di ^ 
razione da vedere nella pw 
eliminazione fisica 
per sbloccare una si tuafl^ 
espressione é di 
Si conclude: «Noi non co»^ 
mo il socialismo e il com^^ 
con la squallida c a r i c a ^ ^ 
rocratica dell'Unione ^ ^ ^ 
Oggi la lotta dei paesi 
« Uberi » e cosiddetti « s^i' 
è la stessa: da un lato » 
degli studenti e degU i 
l'altro i gruppi di potere ^ 
servono dello s f r u t t a m e n w . 
repressione, e della fll 
per mantenere e perpetuare 
ro dominio ». 

•Ma questi spunti riff^^ 
circoscritti e non apr^o ^, 
discussione a p p r o f o n d i t a ^ 
vera campagna di rnass<i-

le forze, 



ipigno nuovo: H 
In'dcupazione... 
uiialcolo errato 
Movima li sono vari. Innanzitutto, men-si coglie la gravità dell'inva-trovano 

settimane 
itivamente 

JAN PALACli - 16 gennaio 1969 
n 16 gennaio Jan Palach, uno studente tìi Praga, si sui-

cida bruciandosi in piazza S. Venceslao. Mentre le fiamme 
b avvolgono, grida che intende protestare in q u e ^ modo 
contro la situazione del paese. In unà lettera, chiede l'abo-
feione delle limiiazioni aHe libertà. Due studenti e due {^e-
rai iniziano lo sciopero della fame, i)er le stesse ragioni, 
nella stessa piazza. Centinaia di studenti manifestano nel no-
nie di Jan Palach. n 20 gennaio a Piisen un operaio di 25 
anni compie lo stesso gesto di Palach. 

In una lettera a l a madre, Dubcek, Svoboda, Smrkow-
ski e Cemik scrivono: « Noi sappiamo die è un amore grande 
e vero per il suo paese, per il suo avvenire graiide e felice 
die ha portato vostro figlio a ctmipiere questo gesto. I suoi 
obiettivi erano ^ stessi per i quali noi lottiamo C«HI tutte 
le forze, per i quali noi tutti vogliamo e dobòiamo vivere ». 

ne sovietica — di cui non sf ug-
_ parallelo con quella ame-

lualcosa^ca ana in Vietnam — si quarda 
i Cecoslova ro con diifidenza al « nuovo 
ontrastare rso> cecoslovacco, che appare 
>tra, ma s me un avvicinamento a l siste-
lo spirito : i occidentale (mentre un rife-
bertario iiieito alternativo al socialismo 
irino si è slrietico c'è, ed è la Cina). 

prima nidiioltre, uno stile di lavoro di 
Dura espliàtto «movimentista» porta a 
alle tradià Hovdutare l 'impegno in una 
operaio. .Ni 
ibbio da ó 
giro di qs 

a convocs 
na, sede à 
le. un'asse 
udenti die 

l'occupaz: 
Si denux 

ialista > e i 
.a stessa è 
snto (piùó 
i, di staas 
gli elemc 

situazione 
e « La Siaij 
«gli studesl 
U movine 
affinità cs 
Praga; e 

libertà e 
re in [tra parts 
lordo dell' 
con 
lotte i 
deUa 

1 tema iggiung. •ogramDB sione à dal con Q"®* ione di a? nsiva ; ri. •rà). L' he un ieEa po. ne sulla 
in iciti. '69, dopo I movinie'® lei probi"' ii-in ali K) si i! 

nti siano r-
io di 
eDa 
inico ituaflone « 
.urantisffl^ nconfo^ comlffo 
•icatura ^ , Soviet»* 

battaglia teorica suUa questione del socialismo realizzato: si ri-tiene infatti che il movimento sia talmente in contrasto con 1' ideologia stalinista da rendere su-perflua qualsiasi chiarificazione in questo senso. Il calcolo, come si sa, si dimostrerà errato. Non po-chi settori del '68 (a Milano più che a Torino) troveranno infatti proproi in Stalin e nella tradizio-ne terzintemazionalista fl vessil-lo della propria identità politica, (a cura di Luigi Bobbio) 

)tere cW 
anipola^ ^ etuare" ' ^ 

Trento: sociologia 

Dobbiamo scrollarci di dosso 
il disorientamento 

Nel movimento di Trento la di-scussione sullo <c stalinismo » e sul « socialismo realizzato » fu sempns presente: ma il forte in-flusso della rivoluzione culturale cinese e del pensiero di Mao Tse-tung non diede mai luogo al fe-nomeno ^altrove dilagante e dis-vastante) dell'emme-eUismo, di un maoismo rituale, di ima rinno-vata « ortodossia marxista », que-sta volta filo-cinese. La lezione di Che Guevara, a partire dal 1967, aviava lasciato il segno, e nel 1968 molto forti furono i le-gami teorici e pratici con i com-paghi del SDS tedesco e soprat-tutto con la IOTO componente an-ti-autoritaria, al punto che il mo-vimento di Sociologia cominciò poi a siglarsi MSA: Movimento Studentesco Antiautoritario », e tutto il periodo a cavallo fra la finis del "68 e l'inizio del '69 fu caratterizzato da ima rinnovata, anche se sostanzialmente diver-sificata, esperienza di «Kritische Universitat ». 'Durante l'estate '68 molti compagni (che provenivano da tutta Italia) quella volta non lasciarono Trento par tornare a casa: furono mesi di «seminario» ininterrotto, studio e discussioni continue p«r gruppi, letture e di-battiti che si prolungarono per settimane con un accanimento in-credibile. 
Ch'invasione d'slla Cecoslovac-chia ncHi fu una sorpresa, ma fu comunque un trauma. In molti contribuì anche questo ad acce-lerare la rapida uscita di massa dal PCI e dal PSIUP (quest'ul-timo da POCO rigonfiato di mili-tanti di S^ologia), che p«rò sta-va già maturando a palare dal-la riflessione autonoma sullo scon-tro di classe in Italia e suU'in-barnazdonalismo rivoliizionanio. Tutto il materiale di docimienta-zione esistente sul « nuovo corso » venne fatto circolare, letto e di scusso, così come . i documenti politici dtfiliani e intemazionaii. Il discorso di Fidel Castro fu il segno cba il «Che» era ormai morto per davvero, e per sempre. Gli sforzi patetici di fargli dire fra le righe quello rfie nrai dice-va, a Trento ntHi ebbero molto successo. Fu poi ciclostìlato il documisnto del SDS tedesco e an-che il pr^edente volumetto in-compiuto « Dutschke a Praga » fu letto e d i s c u ^ fra molti. 

Il suicidio dimostrativo di Jan Palach fece poi riesplodere il di-battito, che divenne anche lo sti-molo pisr riportare la discussio-ne su tutto quanto era avvenuto prima: non solo prima del suo gesto (che ebbe un rilievo enor-me nella coscienza dei cc«npagni) ma anche prima dell'invasione so-vietica. - Alcuni compagni — co-me era prassi sistematica fare su ogni questione più importan-te — prepararono iim lungo docu-mento <nel g^go del movimento si chiamavano « fogM di lavoro » per non dargli caratterè di orto-
klim^ty 

dossa ufficialità) intitolato «La Cecoslovacchia e la nostra lotta per il socialismo ». Impossibile riassiunere in poche righe le tre-dici pagine del fittìssimo ciclosti-Jato: una lunga bibliografia (tut-to ciò che esisteva allora suU' argomento, più qualche riferi-mento storico), un'analisi dello sta'linismo, una ricostruzione (an-che molto critica) del «nuovo COT-60», un lungo capitolo finale (più complesso teoricamisnte) su « die cos'è il socialismo». A rileggerlo oggi si può sorridere per qualche ingenuità, per un eccesso di « sal-

de certezze » ideali più che di piatto dogmatismo dottrinario, per il saldo schema ideologico in cui venivano inquadrati gli «innova-tori burocratìco-neocapitaUsti » (Ota Sik) e la « tipica concezio-ne "moderna" dello sviluppo tec-nologico, come superamento sto-rico dei tradizionali termini di classe: la politica all'ultimo po-sto» (R. Richta), per il finale riferimento catartico alla « ine-vitabilità di una lotta armata di ìungo periodo, che non si SC<HI-tra solo con gli oppressori inter-ni, ma con la forza dell'imperia-lismo intemazionale in tutti i suoi travestimenti: il Vietnam sta a segnare la strada ». 
Ma è un testo che si legge an-cora adesso con isstremo interesse soprattutto per l ' impelo, analiti-co sulle caratteristiche di clas-se sia dello stalinismo che del « nuovo corso », per fl tentativo, di ricostruzione critica del ruolo delle varie componenti sociali (classe operaia, studenti, intellet-tuali, nuova tecnocrazia, vecchia burocrazia, ecc.), per lo sforzo continuo di rapportare la discus-sione suUa Ceojslovacchia alla discussione sul socialismo e sul-la rivoluzione anche in Italia, e su scala intemazionale. 
C'è anche un confronto ricor-rente con le 4J3SÌ di Trotzki sullo « stato operaio degenerato » e con le conseguenti posizioni sul «nuo-vo corso » della iV 'Intemaziona-le: «Il cavallo di battaglia — in realtà il punto più debole — di questa tìsoria è l'assenza, nei pae-si « socialisti », della proprietà privata dei mezzi di produzione: allora il problema si presenta come " ripristino della legalità socialista", che si realizza senza un proo3sso rivoluzionario totale, non implicando il rovesciamento delle strutture. 
Se al contrario — come' noi facciamo — la si rifiuta e si de-finisce la struttura econcHnica di questi paesi borghese, si deve sostenere che rwn c'è altra al-ternativa per l'emancipazione del-le masse proletarie che il reinne-sco di un processo rivoluziona-rio vero e proprio ». 
•Nella parte conclusiva del do-cumento si fa infine riferimento a Jan Palach e al dibattito che il suo gesto aveva provocato. Marco Boato) 

Un cecoslovacco a Bologna 
Bologna, metà settembre 1968: assemblea all'Università, nell'au-la magna di Economia e Com-mercio. C'è un esponete della primavera di Praga. Certo, biso-gna che ci vada, anche se non ne ho precisamente discusso. I compagni in città ad agosto e-rano pochi, i fuori sede devo-no ancora arrivare. Ma come ci vado, a fare che? Non ricordo praticamente nulla di ciò che disse in quell'assemblea quest' uomo fuggito dal suo paese in-vaso. Ma in effetti non ero an-dato per ascoltare, per infor-marmi, per capire: ero lì per accusare, contestare. Avevo letto che Ota Sik, l'eco-nomista, voleva reintrodurre parnalmente il mercato. Non a-vevo dubbio alcuno: mercato è sinonimo di capitalismo. Lo vo-levano restaurare in Cecoslovac-chia- Era più che sufficiente, tna c'erano anche tutti quei di-scorsi sulla libertà, la democra-zia, nessuno che parlasse di dit-tatura del proletariato. Chiaro: era la democrazia borghese che rivendicavano, il conto torna-va: a Praga un gruppo di in ifiUettuali borghesi aveva stru-

mentalizzato il malessere degli operai e la volontà di cambia-mento che accomunava gli stu-denti di Praga a quelli di tutto il resto dell'Europa, per reintro-durre il capitalismo in Cecoslo-vacchia. Ma i carri armati russi e del patto di Varsavia? Quanti volantini avevo letto e distribui-to in cui si denunciava l'Unione Sovietica che vendeva alla Daw Kemikal il fosforo con cui veni-vano costruite le bombe al na-palm che devastavano i villag-gi vietnamiti? Quanti da tse-bao affissi non solo all'Università, ma anche alle fabbriche per denunciare i boicottaggi sovie-tici ai convogli cinesi che por-tavano armi al Vietnam? E le accuse all'URSS che. all'Egitto che incarcerava e metteva fuo-ri legge i comunisti, forniva mis-sili che negava ai Vietcong. 
E poi Stalin, i contadini mas-sacrati, i processi. Trotdci, gli altri. Se l'URSS lo si attaccava noi, tutto bene, ma se lo face-vano gli altri, i borghesi dai lo-ro giornali, dalla loro radio, dal-la loro televisione, era insoppor-tabile. E poi, che non ci fosse anche lo zampino della CIA die-

tro Dubcek? Per fortuna arriva-rono i cinesi: erano contraddi-zioni interne al capitalismo. Ot-tima per me, per liquidare il problema. Potevo tranquilla-mente attaccare l'invasione rus-sa e Dubcek contemporaneamen-te. Così feci, e non ci pensai più. Ma c'è una cosa che ri-cordo di quell'assemblea a Bo-logna, la conclusione. Quest'uo-mo del socialismo dal volto u-mano, dopo aver ascoltato, mi sembra di ricordare con molta attenzione e pazienza, i nostri attacchi disse: « Forse le vo-stre critiche sono giuste, forse è vero che noi si chiedeva la democrazia borghese. Ma per noi, il popolo cecoslovacco, che ha vissuto prima il nazismo e poi lo stalinismo, anche la de-mocrazia ci sembra un obietti-vo avanzatissimo^. Erano paro-le dette con calma ed amarez-za, quasi sconsolatamente. Ci fu un silenzv) generale: effetti-vamente ci aveva toccati un po' tutti. Ma durò poco, si era sma-scherato: lottava per quella de-mocrazia che noi volavamo di-struggere. Tanto bastava. 
Paolo Cesari 
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"Limbiate, un altro pianeta 3J 

Era iniziata 
come un'occupazione 
simbolica 

Le cronache e i rac-
conti che questa, pagina 
contiene sono una pa~te 
di un grosso lavoro che 
ha come obiettivo la ste-
sura di un libro che re-
cuperi anche attraverso 
piccole storie come que-
ste quel gigantesco pro-
cesso che ha portato 200 
famiglie con i loro pro-
blemi, il loro passato, le 
loro esperienze di lotta, 
a costruire, ad inventata 
giamo per giorno l'occu-
pazione di Limbiate e le 
battaglie che la hanno 
caratterizzata. Questo pro-
getto così esposto potreb-
be sembrare una opera-
zione per celebrare co-
me troppo spesso abbia-
mo fatto le vittorie e ta-
cere i problemi, le dif-
ficoità e gli errori di u-
na lotta; per questa ra-
gione abìbamo scelto un 
metodo di indagine di ti-
po diverso dalla sola ri-
costruzione di singoli epi-
sodi attraverso i docu-
menti. Ci pareva infatti 
che nei 3 armi che sono 

trascorsi dalla occupazio-
ne aUa firma del contrat-
to per i 1.000 proletari 
di Pinzano si è messo in 
moto mi gigantesco pro-
cesso dì aggregatone e 
di omogeneizzazione po-
litica. Questi proletari 
nel fare i conti con V 
atteggiamento del proprie-
tario gli stabili {Istituto 
Romano Beni Stabili) 
hanno dovuto via via a-
naiizzare il comporta-
mento di quella che è 
stata la vera contropar-
te dell'occupazione cioè 
la giunta rossa e dietro 
ad essa il PCI. Questo 
scontro quotidiano ha in-
teressato rum solo la que-
stione della casa ma ha 
coinvolto attraverso ele-
zioni e referendum le vi-
cende politiche più. impor-
tanti degli ultimi anni. 

Il patrimonio così ac-
cumulato è rimasto però 
in massima parte non 
scritto e rischierebbe se 
non riuscissimo a divul-
garlo di essere perso. 
Esso vìve solo nelle sto-

rie che ogni porletario 
racconta sulle vicende 
che lo hanno visto pro-
tagonista. Solo attraver-
so queste storie è possi-
bile vedere i livelli di 
crescita, i giudizi, le 
scelte che hanno porta-
to alla vittoria sul ter-
reno della casa, ma an-
che tutti i limiti e i ca-

sini tuttora irrisolti che 
magari sono ben più im-
portanti per capire come 
mai iniziative .simili so-
no fallite (e non sono 
poche) al punto tale da 
far dulntare molti com-
pagni della realizzabili-
tà in questa fase, di 
grosse occupazioni. Se 
volessimo andare più in 

là potremmo dire che 
dalle tante storie raccol-
te emergono giudizi, ana-
lisi e valutazioni che 
vanno molto avanti e 
toccano punti, ad esem-
pio sul revisionismo, che 
nel movimento non han-
no ancora raggiunto un 
soddisfacente livello di 
discussione. Non voglia-

•mo comunque espriviere 
delle valutazioni gratui-
te ma solo fornire anche 
attraverso questo_ pagi-
none e il libro in pro-
getto una ricostruzione 
orale di 3 anni di lotta 
a Pinzano attraversi) u-
na grossa quantità di dati 
da proporre alla discus-
sione di tutti. 

CASE NON CE N'È, VADA AL CIMITERO... 
Quarok) sono venuta ad 

ocoupare a PinzajM avevo 
7 -fj^ e imo marito pen-
fikjnato con 260.000 i i i« 
ogni due mesi. 

•Ito occupato perché pri-
ma abitavo nel Camitero 
di iàntiiate e prima anco-

ra in un'altra casa di una 
cucina e ima stanza. Poi 
il tetto <ìelia oucàna è 
crollato e attraverso gli 
assistenti sociali e il Co-
mune «rosso» si sono 
teressati a mettermi... nel 
cimitero per mesi. 

La « casa » era sempre 
naia stanza più cucina, ma 
d < ^ un po' di tempo il 
sindaco mi ha mandato 
•ima lettera dicendo di la-
sciare anche questa. Io 
i »n sapevo dove andare e 
poi sono venuti dei giova-
ni e mi haiHio «tetto: «Si-
^CHa, ma come fa lei a 
vivere qià? ». iDopo una 
settimana hanno bussato e 
mi hanno chiesto se ero 
disposta ad occupare. Ho 
detto subito di sì. Qui i 
figli erano disoccupati, ma 
col tempo sono riusciti a 
sposarsi e così siamo ri-
masti in 3 con una nipo-
te che il tribvmale mi ha 
affidato in custodia. 

— Come ha vissuto 1' 
occupazionia? 

Ho visto cose tristi sino 
al contratto, sembrava 
ntm ci fosse sperainza. Ab-
biamo occupato di Comune 
e i CaTabinieri ci h^nno 
costretto ad uscire «s i la 
minaccia. Abbiamo fatto 
m^festazioni per altri 
temi (la disoccupazione) 
oltre a quello d ^ a casa. 
Abbiamo visto un miglio-
ramìsnto a partire dalla 
manifestazione del primo 
maggio che ha svegliato 
un po' di gente. 

— ìMa da che cosa ve-
niva questo vedere «cose 
tristi »? 

'La sfiducia, il mio pen-
siero è perché vedo che 

n<m siamo del tutto uniti, 
ma io sono sempre dispo-
sta a lottare perché pen-
so che con la lotta, tutti 
uniti potremo avere anc»-
ra altre cose. Nonostante 
il contratto per me rimana 
sempre il problema econo-

mico di dover pagare sia 
pure un prezzo jwlitico. 
Con 130.000 lire al mese. 
Il Comitato di Occupazio-
ne deve cxmtinuare ad e-
sisliare per aiutare le fa-
miglie che come la mia 
sono in grave disagio. 
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Dopo i «Mitrattì. «abbia-
jno voluto f a r e ima fe-
sta. La ragione è cbe ab-
biamo saitito aumentare, 
una volta usciti dalla pre-
carietà, il problema del 
vivere a Pinzano. 

Occupare 196 apparta-
ìoetìtì, lottare per lt>e 
anni e alla fine imporre 
un contratto, tutto questo 
risdÉa òì perdere di si-
gnificato se a <3uartiere 
oontinua ad essere ima 
realtà alienante e non vi-
vibile. Tutto ciò roalgra-
ào i bisogni che avevamo 
insieme: la disoccupazio-
ne, l'emarginazkme, la 
carenza di servizi sociali. 

La festa avi«bbe dovu-
to essere nelle intenzicmi 
dei compagni 'occu-
pazione óì Pinzano prin-
cipabnente due cwse. 

La prima, appurto, di 
rendere un poco più «vi-
vibile » l'esistenza nel 
quartiere cercando di par 
tecipare, di coinvolgere 
gli occupanti partendo <M 
discorso dell'occupazione 
pa- arrivare a ^ altri 
problemi (disoccupazkiine, 
emigrazione, servizi so-
dali). 

n seccmdo intento era 
queHo di rompCTe iilte-
liormente l'isolanìento e la 

La festa dopo i contratti 

criminalizzazione aprendo 
attraverso la festa l'oc-
cupazione ai proletari oei 
dintorni e cercando di 

coinvolgere anche questi. 
Pe- stimolare il dibat-

tito il programma era sta-
to arricchito con una mo-

stra fotografica sulla sto-
ria dell'occupazione, pro-
tagoniste attraverso le fo-
lografie le lotte degli 

stessi occupanti, e con 
un recital del con^agno 
Ciccio Busacca. 

Dobbiamo ammettere 

che la festa, pur regi-
strando una notevole pre-
senza degli occupanti e 
dei proletari dei dintorni 
sotto l'aspetto della par-
tecipazione e del dibatti-
to, non è riuscita. 

Non è riuscita perché 
i proletari non hanno po-
tuto e voluto uscire da 
quel ruolo passivo secon-
do cui questi pxìldemi 
vengono delegati ai com-
pagni riconosciuti. 

E anche il recital di 
Ciccip Buàacca intera-
mente dedicato ai proble-
mi dell'emigrante in im 
dialetto facilmente acces-
sibile a tutti non è riu-
scito a «involgere nono-
stante Te situazioni fosse-
ro situazioni vissute dà 
molti occupanti. 

Noi abbiamo scelto que-
ste esperienze vissute, e 
non le abbiamo scelte a 
caso perché sono rappre-
sentative dei problemi, 
dei bisogni e delle origini 
dell'occupazione stessa. 

La festa, nonostante 
tutto è stata un primo 
tentativo di incontro. Do-
po i contratti rimangono 
ancora, non meno dram-
matici, molti altri pro-
blemi... 

li vicesindaco 
Tanzi 
del PCI 

Sono venuto da Bari al 
nord nel '66. Ho trovato 
subito un lavoro, ma la 
casa l'ho dovuta cercare 
per tre mesi durante i 
quali ho abitato con mia 
madre e mia sorella, alla fi-
ne l'ho trovata al Lazzareto 
(comune di Senago). Lì 
abitai per quasi due armi 
con la mia famiglia. Con 
gli altri inquilini dopo 
qualche tempo ci eravamo 
organizzati per non paga-
re l'affitto e così il pa-

drone mi mandò lo sfrat-
to. Io ho preso un avvo-
cato, ma questo prima si 
è fatto dare 100.000 lire 
e poi si è messo d'accor-
do con il proprietario, co-
sì i carabinieri mi hanno 
buttato fuori nonostante 
in quel periodo avessi una 
figlia ammalata. Seno an-
dato allffl-a ad abitare in 
un vecchio asilo annesso 
a lina canonica una stan-
za per sette persone con 
i servizi fuori. Ma anche 

lì dopo un anno e mezzo 
il padrone, il prete al 
quale serviva quella stan-
za mi ha. cacciato. Al co-
mune di Strage allora mi 
mandartmo in una casci-
na, una stanza malsana 
per tutta la famiglia sen-
za servizi. 

Lì dopo alcuni mesi ven-
ne un tipo ben vestito che 
si presentò come un fun-
zionario delle case popo-
lari e mi disse: «Ma co-
me fate a vivere in 7 in 
una stanza voi avete 
diritto a una casa popo-
lare », e si fece dare 50 
mila lire con la promes-
sa di tornare l'indomani 
con le chiavi dell'apparta-
mento. Non l'ho più visto. 

un'altro IK>' arriva 
il vice sindaco di Sena-
go Tanzi del PCI e mi 
disse che dovevo andar-

mene perché il comune 
voleva far demolire la ca-
scina « E dove vado? » gli 
chiesi. 

Lui mi disse di andare 
a Villa San Giuseppe al-
le case vecchie che lì 
avrei trovato sicuramente 
un posto. 

A Villa San Giuseppe 
andai a piedi il giorno 
dopo ma aile case in que-
stione quando chiesi a un 
muratore dove potevo tro-
vare dei locali mi rispo-
se: « Ti ha mandato il vi-
cesindaco eh? Digli di ve-
nire lui a vedere se di 
locali ce ne sono! » Così 
sto ancora aspettando le 
case del comune di Se-
nago. Dopo ancora un po' 
di tempo quando ormai 
non sapevo che pesci 
prendere, vennero alla ca-
scina i compagni di LC 

I)er dirmi che quella se-
ra ci sarebbe stata una 
riunione per decidere di 
occupare deUe case al co-
mune di Limbiate. Alla 
riuni<Hie che èra convoca-
ta dal Sunia ci stavano 
anche PCI, PSI più un 
gruppo di operai della 
SMA. L'ordine del giorno 
era la presentazione di 
una proposta di legge per 
la requisizione degli sta-
bili sfitti. Dopo una gros-
sa discussione non si era 
d'accordo sul fatto che 30 
famiglie lì presenti vole-
vano occupare subito le 
case di Pinzano, PCI. PSI 
dicevano di aspettare la 
legge. Poi visto che era-
vamo solo 30, anche loro 
si dichiararono d'accordo 
ad una occupazione simboli-
ca, sicuri poi che sarebbe 
rientrata. La stessa sera 

sfondammo i cancelli pei 
quartieri di Pinzano, i 
guardiani li svegliai io 
per farmi dare le chia-
vi delle porte ma questi 
non ne volevano sapa-e e 
li abbiamo dovuti sfonda-
re. Quella sera eravamo 
in 38, la mattina tutti i 
190 appartamenti erano 
occupati, l'occupazione 
non era più simbolica e 
non sarebbe più rientrata. 

Dopo tre mesi dall'oc-
cupazione è tornato a tro-
varmi Tanzi il vicesinda-
co di Senago, io non c' 
ero e mia moglie gli ha 
dato le chiavi della stan-
za nella cascina. 

Ora Tanzi è contento, 
la cascina non c'è più 
e al suo posto c'è una 
grossa piazza che serve 
al mercato. 

Inserto a cura dei compagni dell'occupazione di Pinzano (Limbate) - Le foto sono del « Collettivo fotografi milanese » 



due 0 tre cose che so d i . . dne otre cose che so di... 
R C U R R d i : C I R O , J>«Ni£Ln, flNroiMio, 
PINO, 

Salute 
Hvviei 

pereonali 
Cuore a Cuore 

DATO che non sono arrivati : 
vostrr consig l i e le vostre ri-
cet t ine per manterrerci in salute 
r icor r iamo al l ibro d i un ta le 
med ico Fournier che si int i to la 
« La. bellezza con la salute • . 
una guida medica. Come com-
por tars i . cosa fare e cosa evi-
tare. a chi r ivolgers i per d i -
fendere con la salute la bel-
lezza. SI t rova in tu t te le l i-

-brerie. credo, al prezzo di l i -
re 4.000. ed. Fel t r inel l i . Legge-
te lo e po i d i te se va le la pena 
d i legger lo e seguire i suoi 
corvsigli. 

Malattie della pelle curatele con le erbe. Contro alterna-tive di salute prezzi politici, tel. 06 - 6222416 
Dimagrite dolcemente con il metodo integrale; il centro al-ternativo di salute ha elabo rato una dieta disintossicante con agopuntura, massaggi ri-lassanti, tisane alle erbe, psi-coterapia, prezzi politici. Per prenotazioni telefonare al 06 -6378651 

MILANI . Per Crist ina di Metano-
poh in vacanza in Calabr ia. Te-
lefona sul>ito a casa. 

PER MADfOALENA di NIcotera 
(RC) Torna presto, è arr ivata 
Ja tua -cartol ina precetto. Devi 
andare a Pisogni ; tanto bene. 
F i l ippo. 
AD UN COMPAGNO mi l i tare. Ab-
b iamo par lato ins ieme sul t reno 
che ci portava a Bologna, nien-
t re tu tornavi dal campo in 

\Je(jicina De ocratica 
mo\/imento di lotta per la salute 

25-24 SET 197^ 
O R E 9-18 POLICLINICO AULE SUD deibToRRE BiOLOGiCA 

c o w e ettwa^^e iw i icaz iD i 'v i p rec ide maxw-
rat f» avtm d i l o b t a da lavorafcotnj 

popolavi, o p e r a t o r i socio-samcair i , 
s - t u d e n ^ - t u , j <51 ovflwt , d isoccwpatv 
evnarg iwa tv i 

•il la cev-itiali-tó de l la {»evevvz.lOMe p r i m a , 
r i a e l ' a b o l i z i o n e d e l l ' a t l r o a l e r v o b 
l ' e p r e s a v o e d i c o n t i - o ' l l o s o c i a l e 
d e l l a K n e d i c i n a 

Z l a n o n d e l e g a d e l l a s a l u t e e l ' a f . 
f e v - m a z i i o n e d e l l a s o g g e t t i v r t a " 

3 il c o n t t - o l l o ope»-a io e p o p o l a r e , 
s u l s e r v i z i o s o c i o - A a m - t a v - i o 

^ li t e m p o pievio d i t w t t u g l i o p e r a t o r i 

to c i o - s a n i t a r j e i l superavuewt -o 
e l l a l ibera p r o f e s s i o n e . 

Le riformejla ( i i soccupax ione^ i l lavoro n e r o , 
l'attuale msufficienza delle s t r u t t u r e , 
degli organici, la povertà^ e Pav-retra. 
t e z z a dei contenuti d\dattici.al3on 
Co per asprazione, e relativa adegua, 
t a a s s i s t e n z a n e l l a s t r u t t u r e 
istrtuzionalisassistenza e fondazione 
IH strutture soao-s3nitane ±evrito. 
naii coopevative, il t e m a deli'aliw«n. 
taz ione e l'analisi delie vnewse come 
Stv-umen.to di fov-mazione p r o f e s . 
Sionale apolit ica e di vnobilitazione 
di lYiassa 

COORD 
NAM 

IN r GIORNATA SGRUPPI SEPARATI, MA CON 
tOBIETTlVO DI ANDARE AL SUPERAMENTO 
DELLE ATTUAU DIFFERENZIAZIONI: 
AF0RMA210NE DEL MEaCO, COLLEGAMENTI 

OPERATIVI TRA l COLLETTIVI UNIVERSITARI 
E CON LE Of?GANlZZAZIONl DEGÙ STUDENTI 
STRANIERI. 

® SCUOLE PER PARAMEDICI - STRUTTURE 
0«GANIZ7AT1VE REGIONALI D! MOVIMENTO 

• FORmZlONE W OPERATORI NON SANITARI ARIA 

Sardegna per un paese v ic ino 
Pordenone: era domenica 3 set-
tembre. Se t i fa p iacere scr iv i-
mi ; Giovanna presso Carmine 
Rubino c / o Donat i Neri Strada 
Maggiore 23 - Bologna. 
IL COLLETTIVO geni tor i d i Ro-
ma ha r ipreso le r iun ion i ci ie 
si tengono come al so l i t o H gio-
vedì al V ico lo del la Scala 11, 
al le ore 16.30. 
PER MARIA Rosaria Rondinel la: 
Telefonare urgentemente al la si-
gnora Luciana. 
PER GIANNI che sta lavorando 
al la raccolta d i pomodor i : tele-
fonami da Gig i d i Roma per-
ché vorrei venire anch ' io . W/il-
ma. Tel . 06-4371794. d i sera 
(20-22,30). 
PER ALAN di Tor ino. Fatti sen-
t i re : Adriana e Mar inel la d i Ro-
ma. 
PER LA REDAZIONE di Mi lano. 
Grazie, v i penso sempre, Gu-
g l ie lmo. 
PER PAOLO di Bo logna . . Augu-
r iss imi da parte del co l le t t i vo 
dì agraria. 

PER STEFANIA d i Roma Quan-
d o il t reno parte è sempre tr i-
ste, nonostante le mense, le 
chiese e i laser, Giuseppe e 
Roberto. 
ROLL 50 può te lefonare al lo 
0832-724056 ch iedendo di Gian-
ni da l le 12,30 alle 22. 
PER MAURO di Caste lnuovo d i 
Cecina. Ricordo le nostre pri-
m e case, vengo a Firenze; met-
t iamoc i in contat to at traverso 
Il g iornale. Loredana di Ver-
cel l i . 
SONO UNA RAGAZZA di 24 an-
ni, handicappala che ha biso-
gno di parlare, d i ur lare, dì 
piangere, d i d i re, d i dare e ri-
cevere af fet to. C i sono compa-
gne d i Firenze che vog l iono 
a iu tarmi? Li l iana 055-492395 do-
po le 20.30. 

PER MASSIMO, A I O C C O : fat t i 
coraggio, vedrai che f inirà pre-
sto. Ti sono v ic ina in ogn i mo-
mento con amore e con rab-
bia. Ti vog l io bene. Marzia. 
PATTY, nel bosco non ci s i de-
ve perdere, esiste sempre una 

Xibri 
HO TROVATO in una piccola libreria un piccolo libro di lack London ossia « Prima dj Adamo > che costa solo 500 li-re della Zibetti ed., un roman-zo ambientato nell'età preisto-rica, la lenta progr^siva evo-luzione dell'uomo, i suoi umo ri, il suo linguaggio, il ro-manzo scivola veloce attra-verso la vita di questi strara uomini che stanno da poco ad adattarsi alla vita terrena. Un libro che vale senz'altro la pena di leggere in cui il let-tore si sentirà ancora natu-rale pure, senza leggi e senza condizionamenti. Ecco le ultime novità nel campo deE'editoria delle don-ne: 
Georges Falconnet, Nadine Lefaucher: < La fabbricazio-
ne dei maschi ». Cos'è un uomo oggi? Ed. Bertani, Lire 4700. Fanait Istrati: tKira Kira-lina > (romanzo) ; pref. Ro-man RoUand, nota bibliografi-ca di Goffredo Fofi. Elisabetta Rasy: « La lingua 
della nutrice ». Percorsi e 

tracce dell'espressione fem-minile con una introduzione di Juilia Kristeva. . Ediziom deUe Donne, Lire 3200. Gayl Jones: « Assassina ». Ed. delle Donne, Lire 4200. Maria Rosaria Manieri: 
« Donna e Famiglia nella fi-
losofia dell'm». Ed. MUella, Lire 7500. 
UN COLLETTIVO di compa-gni appositamente costituito, inizierà presto a pubblicare una rivista mensile di favole, giochi ed altro, fatto da gran-di e piccini. L'idea di pub-blicare tale periodico, il cui prezzo sarà accessibilissimo, nasce anche dalla constata-zione che i libri, di favole hanno prezzi proibiti viateci dunque raccontini. fa-vole, fiabe, poesie, filastr che. canzoni, sciogliUngue, di-segni, fumetti, giochi, passa-tempi, ecc. Pubblicheremo tutto per farlo diventare pa-trimonio dì tutti. Inviare materiale ed eventuali con-sigli, suggerimenti —ecc. ad Iole Doria, Gas. Pos. 11-226 Roma 

strada che prima o poi: trovia-
mo anche d i notte senza luce, 
ora la realtà è così : ma ora 
non rompiamo i cogl ioni è solo 
un momento e in esso vediamo 
d i cosa s iamo capaci. Massimo 
max babbo. 
PER DARIO d i Como e per tut-
t i que l l i che lo conoscono. Ti 
ho incontrato a Napoli al Bel-
vedere d i S. Mart ino, ero tri-
ste e t i ho chiesto un tiro. 
Abbiamo par la to dei sogni, di 
tavole e d i bal ler ine: i l pen-
siero di dover lasciare al caso 
la tanta • vogl ia d i rivederti, di 
sent i r t i m i fa stare male. Fatti 
v ivo. Ch iunque sappia notizie 
di te si metta in contatto con 
me. Dar io ha i capell i dritti e 
biondi , g l i occhi chiari e un 
dente spezzato. Scrivere ad An-
tonel la Mon in i via Nizza 11 
00198 Roma. Tel. 06-8441114. 
PER Ester d i Mi lano che ho in-
cont ra to su l t reno Avignano-
Voghera, sono a Ferrara ma 
non ho i l tuo indirizzo, aspet-
t o tue not iz ie, Gaetano Marvelli 
v ia de l Guergino 23 - Conto 
(Ferrara, te l . 051-901639. 
PER LA compagna di San B^ 
nedeto de l Tronto, ricordi le 
nostre vacanze etrusche? 
t i ho dato buca, ho avuto n 
te le fono guasto e non sapevo 
come r intracciart i , fan i viva no 
ancora una manciata di ferie, 
c iao An ton io d i Roma, telefono 
06-4242453. 
FERNANDO dove sei? TI ho 
scr i t to a casa (Priolo) t e m ^ 
fa ma non ho avuto tue noli-
z ie. Fatt i v i vo in qualche mo-
do. con annunci , lettere come 
vuo i , Gianni , Il mio indirizzo o' 
casa è Bergamini 
Mar Medi terraneo 150, 411W 
Modena, te l . 058-250743, graz® 
c iao a pugno chiuso. Otam 
CONOSCREI compagna a " ^ " 
straniera per amicizia e P® 
eventuale convivenza: i nniei 
teressi sono 1 seguenti: ^ 
chiatr ia d i Wi lhe lm Reich, i p " ^ 
si e parapsicologia (soiio 
Stesso sogget to medianico). J 
gua spagnola e tedesca, oaii 
graf ia got ica. Sono s u l l orto d' 
un gesto d i autodistruziwe; 
che forse mai farò perc"®. . 
tenore d i v i ta che sto conw 
cendo è d i per sé a u t ^ i s ^ 
z ione: v ivo completamente j . 
vent iquat t r 'o re su v e n t i q u a ^ 
e mi t rovo attualmente m 
presso i l compagno p s ^ 
Feder ico Navarro, via P o s i ^ 
382 Napol i , tei, 684280, marteo 
g iovedì ore 16-18. 
A PERUGIA i l 17 lugl io a U^^ 
br ia jazz ho c o n o s c i u t o ^ 
ragazze d i Ragusa, L u c i a . J e 
sa e Celest ina. Ho p e j » ' 
d i r izzo e vogl io ( • ™oi. 
met termi in contatto con 
Spedi temi una lettera a j p 
nuto Farci, via ^ 
scol i , 41 - 09100 Cagliari. ^ ^ 
so se leggono ogni S^o^o 
Cont inua ma forse si. 
la cerchia deg l i amici loro 
e qu ind i può far sapere 
cercando d i mettermi i " 
ta t to con loro. rompa-
CERCASI urgentemente 
gn i gay nel la zona di r ru 



due 0 tre eose che so di... 
ne per contatt i a qualsiasi li-
vello. fate riferimento alla re-
dazione. Ivo Schiappa, via San 
Martino 26 - Itri (LT). 
VORREI conoscere compagni-e 
per uno scambio d i idee. Ho 16 
anni, vi aspetto, ciao. Salvato-
fi Francesco, via FiKpipo D. 
Ugoni 17 - 50126 Firenze. 
OMOSESSUALE solo cerca ami-
co serio, scopo vera duratura 
effettiva amicizia, rispondere con 
annuncio e numero telefònico. 
Poi '50. 
PER LINDA, ho letto tuo an-
nuncio, mi farebbe piacere co-
noscerti. Ci potremmo incon-
trare davanti al Magistero, piaz-
ja Esedra, Roma. Sarò in una 
500 gialla, tg. Roma F-0... e 
leggerò « Lotta Continua >. De-
cidi tu il g iorno (di pomeriggio 
perché la mattina lavoro). Indi-
ca segno di r iconoscimento tuo. 

Attendo annuncio prossima do-
PER Gilda che ho conosciuto 
alla stazione di Ancona: ho vo-
glia d i incontrarla o di sa-
pere Il suo indirizzo. So soltan-
to che lavora a Rimini in una 
colonia (cuoca). Chiunque aves-
se notizie scriva al mio indi-
rizzo, grazie ciao Daniele. Da-
niele Genovese, <ia Giordano 15 
- Palaggiano (TA). 

CARCERI 
Sono detenuto a Napoli, mi 
chiamo Michele Maresca, Via 
Poggioreaie Nuovo 177, Na-
poli, ho 18 amii. Mi hanno 
scritto molti amici di Lotta 
Continua, vorrei aumentarne 
il numero, un abbraccio a 
tutti 

Concerti 
BERGAMO festa sul f iume. L'8-
9-10 settembre a Nembro in Val 
Seriana a 10 km da Bergamo, 
in riva al f iume con musica, 
fuochi, vino e un po' d i noi 
stessi da dare agli altr i . 
IL CANTAUTORE Franco Trin-

cale sarà in Sicil ia dal 10 set-
tembre al 10 ottobre. Si offre d i 
cantare gratis (con la sua at-
trezzatura) nelle varie località 
della Sicil ia, telefonare allo 
095-655511. 

Compro 
e 

IDcnòo 
CERCO urgentemente un iurgo-
ne diesel, scrivere a Stampa 
Alternativa distribuzione Emilia 
Romagna, casella postale 7; Vl-
gnola (MO). 
VENDO disperatamente proletto-
re EUMIG 8mm in buono stato 
"la con lampada da sistema-
re. regalo vecchi testi scola-
stici. Silvia 06-742839 ore pasti. 
SONO un compagno 26enne 
deluso precedenti annunci in 
condizione di ex detenuto cerco 

compagno per dividere stanza in 
aff i t to e maggiormente per una 
amicizia costruttiva. Ho biso-
gno di aiuto per inserirmi, per-
ché sono tagliato fuori in qual-
siasi ambiente. Scrivere a Frul-
lani c / o Rumor via Milazzo 20 
Roma, oppure telefonare al 

491414. dalle 18 alle 19. 
STUDENTESSA cerca compagna 
per dividere appartamento a Fi-
renze. Monica Levi. Telefono 
055-23779. 

Cultura 
WuSn ^ C I N E M A 
"il-ANO. Domenica 10 comin-
3'ano alla Comune Bayres. in 

della Commenda 35. dieci 
S'orni di confronti . Il teatro 
= if realtà ». Dopo la rappre-
«ntezione, che si terrà alle ore 
^.30 CI sarà il pr imo incontro 
™ la poesia. Lunedì sempre 

° spettacolo, ci sarà r 
• " ® 'a 

Nn CINEMATOGRAFICI 
S ^ C ^ M A ITALIANO DEL DO-
^ U E t o a . Stage di studio e 

'ansi. Bergamo. Auditorium di 
della Libertà; 9-16 set-

tembre 1978, 
prevede l 'anal isi dì 

"e pnncipall generi del cine-
Italiano, per la durata com-

^ m a t a prevede una relazione 
^ dibattito su un genere spe-
fro^lJ®" proiezione di quat-

° "Im esemplificativi e un in-
to,' ° un regista o produt-
Matton Preda. 

C o S f l . "^argheriti, Comencini. 
« te fav i , Glraldi, Tessarl, Mi-
S „ '-•analisi dei sin-

conlr„ " " e l ' in-

° «ttore; segue i l 
^cun», con il manino 
film ri i , "®"® proiezione di un 
fico' „ felazione di un cri-
e^me sul genere in 
Prosen,,- pomeriggio con la 

del dibatt i to e la 
m ^ f e ài due f i lm, 
^ a t o ' a ' " " ' ? Siomate: 
bre: " •'omenica 10 settem-

bre: 
— Il genere comico 
lunedì 11 - martedì 12 settembre 
— Il melodramma 
martedì 12 - mercoledì 13 set-
tembre: 
— La commedia all'Italiana 
mercoledì 13 - giovedì 14 set-
tembre: 
— Il genere fantastico: gotico-
horror - fantascienza 
giovedì 14 - venerdì 15 set-
tembre: 
— Il western all'Italiana 
venerdì 15 - Sabato 16 settem-
bre: 
— Il genera « Impegnato > 
RELATORI: 
Adriano Aprà del c Filmstudio » 
d i Roma, Stefano Della Casa del 
c Movie Club > d i Torino. Al-
berto Farassino dell 'Università di 
Trieste. Enrico Ghezzi del i Fal-
cone Maltese » d i Genova. Mar-
co Giusti del «Falcone Maltese» 
di Genova. Mimmo Lombezzi 
del l ' Ist i tuto « Gemell i » di Mila-
no. Teo Mora del « Falcone Mal-
tese » di Genova, Patrìzia Pi-
stagnesi del « Filmstudio > di 
Rorfia, Tatti Sanguìneti del Ci-
neclub i Brera » di Milano. Car-
lo Scarrone del « Movie Club » 
d i Torino.. 
FILM: 
i II Conte Ugolino • d i Riccardo 
Freda. c Ercole al centro della 
Terra » d i Mario Bava. « Il Con-
te d i Matera » d i Luigi Capuano. 
« 11 segreto del lo sparviero ne-
ro > d i Domenico Paolella, t 47 
morto che parla » d i Carlo Lu-
dovico Bragaglia, « Arrivano i 
mostri » di Mario Mattoli, « Era 
lui sì sì • d i Metz-Marchesi, 
« Tristi amori » di Carmine Gal-
lone, « La vita ricomincia » di 
Mario Mattoli, « Sensualità » d i 

Clemente Fracassi, «Amore mio» 
d i Raffaello Matarazzo, « Po-
veri ma belli • di Dino Risi, 
« A cavallo della t igre » di Lui-
g i Comencini, « Il marito » di 
Nanni Loy, i La donna scimmia» 
di Marco Ferrerl, « Spacemen » 
d i Antonio Margherit i. « Lo spet-
t ro » di Riccardo Freda. I Eco-
logia del deli t to » di Mario Ba-
va, « Un Angelo per satana » 
di Camil lo Mastrocinque. c Un 
minuto per pregare un Istante 
per morire » di Franco Giraldt. 
« I crudeli » d i Sergio Corbucci. 
«Il mio nome é nessuno» di To-
nino Valeri e Sergio Leone. 
« Faccia a faccia » d i Sergio 
Solima, « Odio per odio » di Do-
menico Paolella. « A ciascuno 
i l suo » di Elio Petri. « li caso 
Mattel » d i Francesco Rosi, «Ita-
liani brava gente » d i Giuseppe 
De Santis, « L' istruttoria è chiu-
sa: dimentichi » d i Damiano Da-
miani, ecc. 

Da qualche anno, un fenomeno 
crescente. Iniziato tra molte In-
certezze e con molte diff icoltà 
e man mano fattosi più sicuro, 
è stato l ' ipotesi d i revisione 
della storia del cinema italiano. 
Da esperienze diverse, forse an-
che contraddittorie, vengono tut-
tavia indicazioni convergenti: so-
prattutto. che non è più possi-
bile nella lettura crit ica appli-
care con reciproca esclusione 
categorie come « arte » e «con-
sumo ». o affrontare II più for-
midabile mass-media del nostro 
secolo con le deboli armi di un 
sociologismo schematico. Il da-
to materiale del f i lm, il suo es-
sere un prodotto industriale, sot-
toposto ad esigenze produttive 
che comportano anche la par-
cell izzazione delle mansioni e 
la competit ività dei r i tmi (il tay-
lorismo. insomma), esce fuor i 
di prepotenza. Possibilità mate-
rial i d i questa revisione della 
storia del cinema Italiano (ma 
non solo di esso, ovviamente), 
sono state la ricerca f i lologica e 
la cinefi l ia, spesso indissolubil-
mente unite, per esempio, nel-
le esperienze dei cineclub. 
La proposta di uno « stage » 
sui generi del cinema italiano 
risponde all 'esigenza di inizia-

re a sistemare le varie esperien-
ze a partire dal constatare la 
stratif icazione produttiva che il 
cinema Italiano, per esigenze 
di produzione e di concorren-
zialità nei confronti di Holly-
wood, si è dato con caratteriz-
zazione sempre più precisa a 
partire dal secondo dopoguerra. 
ISCRIZIONI 
La quota di iscrizione per la 
partecipazione al lo « stage » è 
d i L. 5.000 comprensiva della 
visione di tutt i i f i lm pro-
grammati. Per I non iscritti l 'ac-
cesso alla visione dei singol i 
f i lm è ammessa con il versa-
mento d i L. 500 per proiezione. 
Per gl i Iscritt i non residenti a 
Bergamo sono previste diverse 
condizioni di ospitalità a secon-
da del l ivello d'al loggio: 
I prezzi di pensione completa 
variano da lire 20.000 circa 
(in alberghi d i II categoria), 
alle lire 8-10.000 (in convitt i 
o collegi molto accoglienti), si-
no ad un minimo di l lrt 6.400 
(presso l 'ostel lo della Gioventù). 
Al l 'a t to del l ' iscr izione i parteci-
panti dovranno indicare quale 
t ipo d 'a l loggio desiderano, onde 
permetttre alla segreteria del lo 
« stage » la prenotazione. 
Le iscrizioni si rictvono entro 
La iscrizioni si ricevono presso: 
— Centro Studi Clntmatograflcl, 
via del Casale di S. Pio V n. 20 
00165 Roma - Tei. 06-6229832 
— Centro Studi Cinematografici, 
via Bonomell i 13, 4100 Bergamo, 
Tel. 035-244529. 
CARI compagi-e mi rende dispo-
nibi le a partecipare, gratuita-
mente. salvo le spese di viag-
gio. a qualsiasi vostra inizia-
tiva culturale e polìtica. Lo 
« spettacolo » è in dialetto sici-
l iano: storia d i un emigrato in 
canzoni; unica necessità tecni-
ca: un impianto voce con mini-
mo 3 microfoni. Spero in que-
sto modo di dare II mio mode-
sto contributo alla lotta f>er I' 
autocoscienza degli operai, dei 
contadini, degli imarginati. Per 
informazioni telefonare all 'ora d i 
cena al 0574-814344 chiedere di 
Antonio, fraterni saluti. Giovan-
ni Fabbrico. 

e 

LA INTERCORF ex Berlitz, 
cooperativa di compagni in-
segnanti di lingue straniere 
avvisa i compagni che da set-
tembre inmano i corsi collet-
tivi —ed individuali. Prezzi 
modici. Tel. 06-6795394, oopu-
re 6795627. 

La Cooperativa Casa Nostra, 
di arredamento architettura 
e urbanistica è lieta di an-
nunciare alla sua fedele clien-
tela che riapre lo studio il 
4 settembre. Servono sinché 
collaboratori. Telefonare allo 
(06) 800388 oppure 8389590 op-
pure 872687 

Xavoro 
Diplomata scuola materna 
Montessori, offresi come bajy 
sitter. Cristina 8274656 Roma. 
CHI HA NOTIZIE precise, soldi 
e possibil ità, sul lavoro negli 
Stati Unit i , raccoglitori d i pro-
dott i agricoli al l 'ovest, farebbe 
tiene a scrivere a Gianpaolo 
Propeso via Canale 2 Codrolpo 
33030 (UD). Tel. 0432-91078. 
COMPAG'NI che sanno informa-
zioni per andare a vendemmia-
re. Telefonare al 06-6100344 di 

mattina presto. 
STANZA e vitto disponibi l i alla 
pari offrono coniugi giovani con 
2 bambini d i 5 e 7 anni a 
Milano. Tel. 02-5242571 ore 12 
alle 15.30. 
ASSISTENTE handicappati vasta 
esperienza modeste pretese eco-
nomiche offresi. Tel. 5121467. 
GIOVANISSIMO compagno asso-
lutamente privo casa cerca ospi-
talità in cambio di lavori dome-
stici, pulire casa, accudire bam-
bini ecc. Tel. 06-5121467. 

IRivlste 
E- USCITO Senìcie. foglio di 
nuova poesìa richiederlo a: PR 
c.p. 132 Lucca (allegare fran-
cobollo). 

E' IN VENDITA nelle l ibrerie e 
nelle edicole soecializzate delle 
maggiori città il documento ma-

nifesto « Giù le mani da Gul-
mini » sul prossimo- processo 
di Genova ai responsabili della 
rivista Fuoco. Per riceverlo a 
casa inviare l 'of ferta in franco-
boll i scrìvendo a: Fuoco, via 
MoreUo. Casale Monferrato (AL). 
Il manifesto uscirà entro la fi-
ne di settembre. 

IRicette 
Kosa: Hai fatto? 
Virginia: (piagnucolando) de-
vo affettare queste altre due. 
R.: E taglia, taglia... Fai pre-
sto. 
V.: Signò, ma io credo che 
tutta questa cipolla abbasta. 
R.: Adesso mi vuoi insegnare 
come si fa il ragù? Più ce ne 
metti di cipolla più aromati-
co e sostanzioso viene il su-
go. Tutto il segreto sta nel 
farla soffriggere a fuoco len-
to. Quando soffrigge lenta-
mente, la cipolla si consuma 
fino a creare intorno al pez-
zo di carne una specie di 
crosta nera; via via che ci 
si versa sopra il quantitati-
vo necessario di vino bianco, 
la crosta si scioglie e si ot-
tiene cosi quella sostanza do-
rata e caramellosa che si 
amalgama con la conserva di 
pomodoro e si ottiene quel-
la salsa aensa e compatta che 
diventa di un colore palissan-
dro scuro qusmdo il vero ra-
g è riuscito alla perfezione. 
V.: Ma ci vuole troppo tem-
po. A casa mia facciamo sof-
friggere un poco di cipolla 
poi ci mettiamo dentro pomo 
doro e carne e cuoce tutto 
insieme. 
R.: E viene carne bollita col 
pomodoro e la cipolla. La 
buonanima di mia madre 
ceva che per fare il ragù ci 
voleva la pazienza di Giobbe, 
il sabato sera si m—etteva m 
cucina con la cucchiaia in 
mano, e non si muoveva —da 

vicino alla casseruola nemme-
no se l'uccidevano. Lei usa-
va o il « tiano» di terracot-
ta o la casseruola di rame. 
L'alluminio non esisteva prò 
prio. Quando il sugo si era 
ristretto come diceva lei, to-
glieva daUa casseruola il pez-
zo di carne di « annocchia » 
e lo metteva in una sperlun-
ga come si mette un neona 
to nella « connoia », poi situa-
va la cucchiaia di legno sul-
la casseruola, in modo che 
coperchio rimaneva un poco 
sollevato, e allora se ne an-
dava a letto, quando il sugo 
aveva poppiato per quattro-
cinque ore. Ma il ragù de 
signora Piscopo andava per 
nominata. 
V. : (compiacente) Certo, 
quando uno ci tiene passione. 
R.: E quello papà, se non tro-
vava il ragù confessato e co-
municato faceva rivoltare la 
casa. 
V.: Povera mamma vosta 
R.: Ma era pure il tipo cne 
ti dava soddisfazione. 
(Tratto da « &bato, domeni-
ca, lunedi » E. De Filippo, i 
capolavori di Eduardo, voli. 
II Einaudi 1971 - pp. 523-524. 

LOCALI 
ALTERNATIVI 

COLLETTIVI naturista piazza 
Campo dei Fiori 36 Tutte le se-
re dalle 20 alle 23 cena vege-
tariana. Cerchiamo soci-e. 

IRaòio 
TESERO (Val d i Flemme, prov. 
di Trento); è In funzione dal l ' 
1-7 una radio libera « ma vera-
mente l ibera. . .» . Si chiama 
« Onda-Bllonda » che in dialet-
to signif ica esattamente l 'oppo-
sto di: rìgido. Inquadrato, ben 
definito. Trasmette su mhz 100.2 
dalle 20 alle 24 (per ora). 
RADIO DEMOCRATICHE 
Radio Cicala Via Firenze 35 
Pescara, telefono 28116 (085) 
vende trasmettitore potenza 
12 Watt in uscita effettivi. 
Oscillatore a VFO con fre-
quenza variabile di 5 Mhz 
(esempio da 91 a 96 Mhz). 
Predisposto mono o» stereo, 
completamente a transistor, 
fornito di alimentazione e 
strumenti di controllo (poten 
za di uscita, e deviazione di 
frequenza). Stabilità di fre-
quenza 100 Hertz all'ora su 
Mhz. Preenfasi 50 microse-
condi. Sensibilità d'ingresso 
per la massima deviazione 
(più o meno 75 Khz) 775 mil-
livolts. Prezzo 300.000. Tra-
smettitori 15 Watt in uscita 
effettiva (a richiesta 20) oscu-

latore quarzato con PLL (ad 
aggancio di fase). Frequenza 
fissa come consegna, ma con 
possibilità di cambiarla, cam 
biàndo il quarzo. Predisposto 
mono o stereo. Completamen-
te a transistor. Fornito di ali-
mentazione e strumenti . di 
controllo (potenza di uscita 
e deviazione di frequenza). 
Stabilità di frequenza 10 Hertz 
a l'ora su Mhz. Preenfasi 50 
microsecondi. Sensibilità d'in-
gresso 100 millivolts Prezzo 
450.000. Vendiamo anche li-
neari di potenza completa-
mente a transistor completi 
di alimentazione con vento-
la di raffreddamento e stru-
menti di controllo. Primo ti-
po: 10 Watt uscita 50 Watt 
Prezzo 320.000; secondo tipo: 
ingresso 20 Watt uscita 100 
Watt Prezzo 450.000; terzo 
tipo: ingresso 50 Watt uscita 
100 Watt Prezzo 750.000. I li 
neari sono fomiti di filtro 
bassa-basso secondo norme 
di leg^e._Tempi di consegna 
massimo 30 giorni 

<3ruppi 
òi 

Studio 
CERCO materiali e testimo-
nianze per una tesi suU'elec-
troscjiok e terapie fisiche. Vi 
aspetto. Un abbraccio a tutti 
e un bacione dolce e disin-
teressato a chi mi risponde-
rà. Ciao. Guido Fait, via Ba-
ratieri 3, Rovereto 38068 tTn). 
PEGHINI Mario Folgarìa } (TN) 
cerca materiale per tesi su 
Rousseau, i pedagogisti fran-
cesi contemporanei nei confron-
t i di Rousseau- Sono disposto 

anche a pagarlo. 
CERCHIAMO opuscoli, esperien-
ze, notizie sulla serigrafìa, in 
quanto vorremmo costruirci un 
telaio per portare avanti que-
sta esperienza, CI r ivolgiamo 
in particolare al compagni dei 
circol i giovanil i e dei Centri so-
cial i che fanno della xerigrafia. 
Chi ci volesse aiutare scriva a: 
Collett ivo DP Volpicella, Vico-
lo Brennero 7 Domegliara 37015 
(VR). 
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Cagliari - All'ospedale civile 

Violentata dal medico 
di guardia prima, 
e dal necroforo dopo 

Se dieci ore 
vi sembrano poche 
Raccogliere l'uva e prepararla per 
l'esportazione. Dieci ore di lavoro 
per una paga di fame. Ci scrive 
una compagna contadina sulla pe-
sante vita nelle campagne 

Dopo la denuncia apparsa pochi giorni fa sul QdL, si è svolta una mo-
bilitazione delle donne davanti l'ospedale contro lo stupro che Ha su-
bito una ragazza affetta da gravi turbe psichiche 

CagHari, 9 — Oggi aB' ingresso dell'o^iedale civi-le di Cagliari si è svolta Qna manifestaìdoBe orga-nizzata dal movimento delle diffine, decisa giove-dì scorso dorante m'af-follata assemblea del col-lettivi femministi. La de-noncta si riferiva al fat-to accaduto la notte tra il 21 e 22 agosto, qoando nna ragazza presentatasi al pronto soccorso dell'o-n d a l e ci^le perché af-fetta da sindrome disso-ciativa è stata violentata dal medico di guardia e come se ciò non bastasse è stata in seguito violen-

tata dal necroforo nella camera moiiiaria (qnraf ultimo pare che sia stato in carcere per sfmttamen-to deDa prostitnziotte). n fatto è ancora ^ù grave perché a subirlo è stata mia ragazza prove-niente da nn piccolo cen-tro della provincia di Ca-gliari ed affetta da grave torbe psichica (schizofre-nia), qnindî  non piena-mente capace di intendere e di volere e forse per questo considerata « facUe preda». 
Le compagne si s(mo mobilitate antonomamente subito dopo la pubblicazio-

ne della notizia, non an-cm'a accertata, sul QdL di qualche giorno fa. Con un volantino firmato dal col-lettivo femminista di via Donisetti e donne dì al-tri gnqppi femministi di Cagliari abbiamo costret-to le autorità ad indaga-re su questo fatto, che l'amministrazione ospeda-liera pur essendone a co-noscenza da tempo non ha provveduto ancora a de-nunciare alle autorità com-petenti. 
Finwa si sa che è sta-ta aperta un'inchiesta all' intemo deU'ospedale e che in via cautelativa sono 

stati allontanati dalle lo-ro funzioni il dottore Pao-lo Porrà e il necroforo. H movimento femmini-sta e rUDI di Cagliari si stanno mobilitando affin-ché venga chiarita l'inte-ra vicenda anche dal pun-to di vista legale ma so-prattutto affinché si pren-da coscienza della violen-za che a tutti i livelli ogni ^omo come donne subiamo all'interno delle istituzioni e in particolar modo di quelle che do-vrebbero essere proposte a salvaguardare l'dntegri-tà fisica e psichica ». 
F. e T. 

Roma - Ospedale psichiatrico « S. Maria della Pietà » 

Ha sistemato 
la sua roba e poi si è data fuoco 
Roma, 9 — Una donna di 49 anni, Elsa. Ricciar-di, da 17 ricoverata in ospedale psichiatrico, si è data fuoco nella sua stan-zetta. nel XVn padiglione del Santa Maria della Pietà. Ha fatto tutto con calma: ha sistemato b sua roba nel suo armadio si è sdraiata nel letto poi con un mozzicone di sigi* retta o con dei cerini si è data fuoco. E' morta senza un lamento, e quan-do sono arrivati, ormai 

troppo tardi, i primi sor corsi, ancora in agonia ha rifiutato qualsiasi aiu-to: «Non fate nulla, vo-glio morire ». Al Santa Maria della Pietà raccontano che nel-l'ultimo periodo Elsa Rlr-ciardi si era innammora-ta di un altro ricoverato, Pino, di 50 anni. Li ve-devano fare lunghe pas-seggiate insieme e per quanto era possibile man giavano insieme. Ma El-sa con una tremenda sto-

ria aUe spalle, continua-va a dire di non essere degna di questo amore. Era stata anche sposa-ta. Aveva vissuto senza una casa ed in una mi-seria lenorme, ed anche quando era rimasta incin-ta della prima delle sue due figlie aveva dovuta continuare a vivere nei dormitori. 
Quando il marito l'aveva abbandonata Elsa era do-vuta tornare nella fami-glia materna, a vivere con 

la madre molto vecchia e con 2 sorelle sordomute. Dopo il ricovero nell'ospe-dale psichiatrico, ancora emarginazione, ancora i-solamento. La notizia del-la sua morte ha colpito tutti, compreso il persona-le del reparto, che ha or ganizzato un'assemblea al-l'interno tól'ospedaie per discutere anche di even-tuali responsabilità, oltre più in generale, della si-tuazione dei ricoverati ne-gli ospedali psichiatrici. 

Antìconcezioiiali in TV 
TG2 «Dossier», la ru-brk» settimanale a cura di Ezio Zefleri, affronta questa sera alle ore 21,SO, sulla secOTda rete televi-siva, il pr<Ailema della pil-lola e del controllo delle nascite, prendendo in esa. me la diversità, di situa-zione della donna nei vari paesi europei. Dalla don-na di Manfredonia che ha avuto venti figli e dieci aborti e non conosce i metodi anticoncezionali e n<Mj li vu(de conoscere, al la clinrca specializzata di Londra con gli uomini che fanno la fila per essere sotfc(^x)sti alla vasectomia: nn intervento radicale che dura quattro monuti. (An-sa) 

Quale sarà la vera miss Eoropa? 
Roma, 9 — « Io non mando Sa mia miss-itaMa ad a i a mantfestazione so-spetta; di miss-iEJuropa, quest'anno, ne è stata già «lette ima », dice Enzo il^rigliani, patron <tella manifeetaziciw par l'ele-zione «fi miss-ItaMa, pub-Wfcafnenie accusato ieri dagli origanizizatari deil-

Notiziario 
rtìezione di mass-'Europa di aver voluto boicottare il concorso di bellezza con-t r a e n t e . 

«MirigMaitì voleva la si-
curezEa cha la sua can-
didata avrebbe conquista-
to il itóolo », sostiene Jean 
iRa3)aut, presidente del co-
mitato per l'elezione di 
miss-Europa. A tutti, Miri-
gliand ribatte svoltolando 
i giomaili di quest'inver-
no: «miss-Europa 1978 si 
chiama Eva Duringar, è 
austriaca ed è stata pro-
clMBata in marzo ad Hel-
sanM, in Fdntendia. Il ti-
tolo che verrà assediato 
ikiedi a R e ^ o Emilia è 
quindi un doK>ione. Io non 
so quale delle due sia la 
miss-iEtH-c ĵa vera. Da an-
ni due organizzaEioni fran-
casi (il comitato dà Rai-
baut e la «Evanse Mon-

dial ») debcJigono il Co-
pyright; nel dubbio, io mi 
astengo». Eletta il 4 set-
tembre al < Picchio rosso» 
di Formigme, Cristina 
Mai, nnss-Italia '76, non 
sarà dunque in pedana al 
« 'Marabù » di ÌReggio per 

difendere i colori azzurri. Prosegue MirigMani: « per contrastana l'iniziati-va di Boni, proprietario del « Picchio Rosso », San-dro C a p r i n i del «Mara-bù » ha comprato le finali di miss-^Eun^. Ma forse non ha fatto un buon af-fare. Io, miss-Italia la manderò soltanto a miss-Mondo che si terrà a lan-dra in ottobre». 

Donne cinesi a congresso 
Si è aperto con grande solennità, aUa presenza del presidente del partito Hua Kuo-feng, il quarto congresso delle donne ci-nesi al quale partecipano 2.000 delegate, in rappre-sentanza dei 450 milioni di donne cinesi «la metà del cielo » come diceva Mao. 

MUano. Chiusa in casa, era morta da un mese 
Milano, 9 — Il cadave-re, in avanzato stato di 

decomposizione, di mia donna completamente nu-da è stato trovato dalla polizia in un appartamen-to di via Beatrice D'Este. 
La morte dovrebbe essere awOTuta almaio un me-se fa. L'autopsia, è stato riferito dagli investigatori, dovrà stabilire se il de-cesso sia dovutola cause naturali o se invece si tratti di un suicidio. I pri-mi accertamenti hanno in-fatti escluso l'ipotesi del delitto. 

Il cadavere è quello di 
Bianca Maria Callegari, 
di 42 anni, nubile, ex di-
pendente dei telefoni di 
stato. L'appartamento, nel 
quale viveva sola, era di 
sua proprietà. La donna 
non frequentava i vidni 
di casa, i quaU, tuttavia, 
non vedendola più da mol-
to tempo, hanno avverti-
to gli agenti <kl vicino 
commissariato. E' stato 
così scoperto il cadavere, 
disteso in un letto. H por-
tone e le finestre deU'ap-
partamento erano chiuse 
ermeticamente, per cui il 
fetore del cadavere in de-
composizione non era sta-
to avvertito dai vicini. 
(Ansa) 

Guastameroli (CH), 9 --Lavorare daUe 7 di matti-na alle 7 di sera, in piedi per 10 ore, dritte come pali da sostegno, con pau-sa di mezz'ora a colazione e un'ora e mezza a pran-zo. Si confezi<Hia uva per l'esportazione, la famosa uva Pergolone, dove ogni contadino ripone le sue amare speranze di salvez-za per un altro nuovo an-no di duro lavoro e così pure la speranza di tutte le donne contadine che il raccolto sia abbondante così i giorni di lavoro da svolgere siano tanti in pili, così ci sarà la pos-sibilità di dare im aiuto extra al bilancio familia-re. 10 ore sono tante e • non passano mai però le donne contadine hanno la forza del bisogno di ave-re qualche soldo in più. A me personalmente non pesano le 10 ore però mi pesa molto l'ignoranza che c'è tra la classe del-le donne contadine di cui apprdìtta il padrone che forse preferisce anche del-le sceme. E' molto duro rendersi conto della situa-zione in cui ti trovi e ca-pire tutto quello che ti succede intorno. Il padro-ne vuol pagarci con sole 10.000 lire al giorno. Co-me se noi fossimo al pun-to di essere bestie e di non capire e di n<Hi es-sere coscienti di quanto possa valere il lavoro del-le nostre 10 ore. Tutte lo sanno che vale molto di più di 10 mila lire però tutte tacciono. Si fanno pure i discorsi che il 

p-ezzo è iwco e dieci ore sono tante però queste la-mentele si fanno sui ban-chi di lavoro e si perde tra i grappoli d'uva che infiliamo nelle cassette e quindi non serve a nien-te. La tariffa pulita sa-rebbe di 16 mila lire e più al giorno. 
A tutte servirebbero le 6 mila lire in più però nessuna parla, tutte ripie-gano la loro testa sulla propria cassetta continuan-do a lavorare nel sEenzio. E' vergogna parlare per chiedere di più? Quando ti cadono le forbici, come ti curvi per raccoglierle vedi sotto i banchi 50, 100 piedi di donne in fila, co-me palloni dallo stare troppo in piedi. P u r t r < ^ questa è l'amara realtà di ogni anno di tutte le lavoratrici dell'uva che ac-cettano in silenzio la nii-sera paga senza fiatare, senza pretendere. Se par-lo con loro sentono, ca-piscono, ma la rassegna-zione ttel silenzio diffusa da sempre è più forte ed ancora una volta prevale la nostra ignoranza collet-tiva ed ancora per un an-no e per altri cent'anni verremo sempre fregate allo stesso modo, con la vecchia tattica del padro-ne furbo e intelligente, che gioca tutte le sue car-te sull'ignoranza delle la-voratrici e di tutta la classe contadina che da millenni vive la politica dello sfruttamento più du-ro e più sporco. 

Nicoletta di Guastameroli 

Spettacolo di Franca Rame 
— n programma dello spettacolo di Franca Rame 

«Tutta casa, letto e chiesa» in sostegno o!ella 
mobilitazione sull'aborto è il seguente: 

— Lunedì 11: Modena - Teatro Storchi ore 20,30; 
— Martedì 12: Ancona - Teatro Goldoni ore à),30; 
— Mercoledì 13: Forlì - Teatro Romagna ore 21,00; 
— Giovedì 14: Ravenna - Teatro Astoria ore 21,0^ 
— VenCTdi 15: Imola - Palazzotto <telo sport ore 21,00 
— Sabato 16: Faenza - Teatro Masini ore 21,00; 
— Domenica 17: Cesena - fluogo da cMifermare) 

o VALLO DELLA LUCANIA (SA) 
Mostra alternativa di pittura e fotografia dal ? al 20 settembre in via Carelli 4. Interventi di An "̂® di Nardo: « I sogni del reale ». Nazareno di Nardo-« n ciclo della vita» (bozzetti per un murale). Nello lannotti: «Il surrealismo della pazzia». Melone: « Personaggi e paesaggi del Cilento ». 

0 FIRENZE 
Per i compagni che vanno a Wastock; la p a r ^ ' 

za è stata fissata per martedì 12-9 aUe ore 22. fe t 
1 biglietti collettivi, e per qualsiasi informazw^ 
rivolgersi in via dei Pepi 68 o telefonare al l») 
298.000 ore 18-19 di tutti i giorni. 
o NOVARA 

Lunedì 11 alle ore 21,00, in sede corso della Vî  
toria, 27 riunione di tutti i compagni per la ripresa 
del lavoro politico. 
o MESTRE J 

'Nella riunione >corsa si è deciso di o r g a n i z z ^ e momenti di confronto, discussione e iniziativa in P^ ticolare costituendo collettivi e commissioni di per ora nel settore operaio e della scuola. Una riunione è convocata per limedì 11 settembre, alle 17,30 in via Dante - Mestre, su: La l e g g e Scotti-contratti, l'opposizione operaia. Sono invitati i comP gni della provincia. 
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• RISPOSTA 
AL SANGUIGNO 
ETERO-
SESSUALE 

Caro sanguigno ' etero-
sessuale maschio, ho ap-
pena letto la tua lettera 
(nel giornale del 2-9-'78) 
nella quale tutte ie com-
ponenti della tua realtà 
sono chiaramente defi-
nite. 

Quello che mi fa or-
rore, insegnante sessan-
tottaróò, è che tu o non 
rammenti o non hai mai 
capito, che già fino da 
j^ora, dal '68, il senso 
della nostra generazione 
era di lasciare emerge-
re i significati nella lo-
ro esattezza essenziale, 
cioè ncHi deviata da evo-
cazioni culturali, né da 
incubi estetici, o da re-
more grammaticali. 

Comunicare al di là 
del segio, e quindi al 
di là delle regole che co-
dificano la formazione del 
segno. Regolamentare o 
regolare l'espressione oei 
significati è di per sé 
stabilire che: per comu-
nicare bisogna « saper 
comunicare, in^ìarare 
cioè le regole che pre-
siedOTO alla comunicazio-
ne, altrimenti non ti è 
consentito. Per cui: non 
tutti possono essere ascol-
tati, non tutti ne hanno 
a diritto e la possibilità, 
ma solo quelli «che san-
no » parlare seccmdo le 
regole del codice, non tut-
ti possono rendere cono-scibili i propri significati, 
0 paure, o interpretazio-
ni celie sittrazioni, o ipo-
tesi, o informaziom, av-
vertimenti, allanni, at-
traverso immagiiB, scrit-
ti, gesti, suoni, ma solo 
Quelli «che sanno» come 
fario senza trasgredire il 
codice, senza commette-
re « errori j> che offendo-
'X) tanto il pudOTe. 

Era proprio questo mo-
di pensare che ha 

fregato, bloccando, ini-
'^óo, le generazioni pre-
®e<ienti, inducendole a 
sbrigliare i significati, 
^ sotterrarli sistematica-
®ente (non tutti possono 
pensare solo quelli che 
lo sanno fare), a fabbri-
<=are linguaggi in cui ia 
spontaneità assoluta, ov-
vero il bisogno di dire 
^ cosa e rurg«ffla e-
^ r n a che questa fosse 
"etta, era sal i f icata al 
paludamento tecmco e al-
« meritocrazia estetica. 

Ora„ anche se a te è 
«uggito, esìste questo 

distaco di epo-
che mentali tra la nostra 
«aerazione e le i^ece-
•^ti, è un fatto che nor. 
^ può negare. P«- noi 
<»rnuiricare è innanzitutto 

smantellare gli ostacoli 
che si frappongono alla 
emersione, nel nostro cer-
vello, dei significati, trat-
tenendoli, deformandoli. 
Quando un significato è 
poi emerso alla evidenzia 
lo rendiamo percepibile 
con graffiti ridotti al mi-
nimo pili esatto per fis-
sarlo infatti noi abbiamo 
la tendenza più a prati-
care i significati che a 
raccontarli o spiegarli). 
Graffiti fluttuanti secon-
do il flusso del nostro vi-
vere totale, disancorati, 
sregolati, anarchicamente 
se vuoi (aiiarchico è il 
pensiero, rammenti?). 

Comunicare solo per bi-
sogno, necessità, scopo di 
comunicare, per immer-
gersi negli altri, fino a 
vivere la stessa cosa e 
capire insieme che cosa 
è, oppure che cosa si 
deve fare. 

Tu hai sulle scatole, 
professore sessantot-tar-
oò, « l'ignoranza che si 
f a teoria » e l'accento sul 
a qui ». Io amo i « qui » 
e i trentacinque cioè, 
perché affermano il no-
stro non amare «le paro-
le », la nostra sfiducia 'in 

esse, l'esigenza che ab-
biamo di si^)erarle. 

Ribdlione contro le pa-
role, disgusto e insoffe-
renza di esse, perché 
chiudono invece di apri-
re, imprigionano invece 
di liberare, e sono venti-
mila anni, o giù dì li, 
che scritte o orali servo-
no all'umanità per fottere 
se stessa. Parole-gabbia, 
travestimento, marchio, 
divisa, vuoto. Parole d'or-
dine. 

Amo il « qui » perché 
è un sasso contro la vo-
stra faccia-facciata, per-
ché il «qui» mi emargi-
na dalla vostra confra-
ternita di sapienti, "per-
ché mi permettete di es-
sere fuori dalla vostra 
civiltà e di non assomi-
gliarvi, perché vi sta sui 
coglioni, perché vi distur-
ba, vi da fastidio, perché 
ve ne vergognate, nella 
delicatezza della vostra 
sensibilità di appartenen-
ti alla categoria degli 
istruiti, come per una 
mancanza ci decoro e di-
gnità. Non osservanza 
dell'etichetta, mangiare 
con le mani. 

Inoltre. Femministe bra-

ghettone. 
Caro eterosessuale, fare 

l'amore non è ficcare 
qualcosa in qualche altra 
cosa. 

Per esempio: starsene 
seduti all'ombra col sole 
che filtra come un vino 
tra ie foglie di una pian-
ta a farti un po' ubriaco, 
grattare la pancia al ca-
ne che convive con te e 
che ti guarda tranquil-
lo, appoggiare la guan-
cia contro il vetro fred-
do, osservare la mosca 
che ci cammina su, su-
dare in un angolo d'ella 
tua camera d'estate in 
un momento che ti sem-
bra quello importuno di 
smettere questa disgra-
zia fastidiosa del vivere, 
sentire l'autunno in una 
pioggia di fine agosto, 
che è una pioggia diver-
sa da quella dell'estate, 
anche tutto questo è fare 
l'amore, con le cose, gli 
animali, gli altri, con te 
stesso. 

Caro maschietto, ti scri-
vo senza polemica, con 
im senso di pena e stan-
chezza per la tua troppo 
ovvia, troppo antica, in-
g«iuità esistenziale. 

I braghettoni siete voi 
da sempre. 

Perché noi oggetti-don-
ne ci esponete nude, nel-
le chiese e nei cinema, 
tette-culo-fica al comple-
to, e tutto va bene, men-
tre l'unica parte anato-
mica dei vostro corpo che 
ritènere opportuno copri-
re, coglioni e cazzo, ve la 
coprite sempre però. 

FUm porno ma con in-
quadrature opportune af-
finché non si veda il sa-
cro totem, il cazzo di lai 
coperto dal culo di lei, 
si sa mai, tante volte si 
dovesse profanare, li cor-
po di una donna può es-
sere servito in tutti i mo-
di, messo lì sul vassoio, 
rivoltato come im calzino 
se non basta, mentre un 
cazzo fa censura. 

Fate giocare i nostri 
corpi come marionette con 
cui allestite pantomime 
composte dai vostri incu-
bi QÌ sempre in cui la ses-
sualità è sempre rappor-
to di potere, simbologia 
deil'istitnto di lotta contro 
l'altro (che è poi il ful-
cro della mentalità bor-
ghese), e la dorma neUa 
rappresentazione è sem-

pre il personaggio, la ma-
schera che svolge il ruo-
lo dell'ancella, schiava 
per sua scelta o per im-
posizione, per essersi of-
ferta soggiogata dallo 
splendore del dio o per 
essere stata sconfìtta, an-
cella che venera e si im-
mola al vostro idolo-caz-
zo. 

Col cazzo, fratello! 
Ti invito pubblicamente 

e seriamente a inviare al 
giornale una tua foto-
sexy, senza « braghe ». 
Per la posa che dovrai 
assumere ispirati agli at-
teggiamenti che vengono 
fatti assumere aUe donne 
nei filmetti che ti piaccio-
no tanto, o che comunque 
difetwli. Stenditi molle-
mente sulla solita moquet-
te di velluto nero, caro 
tigrotto del sesso (o devo 
chiamaii;i Sandocaz?), o-
stenta i suoi genitali con 
un misto di procacità e 
voluttuosità, lascia appa-
rire i tuoi pelotti ispidi 
con un lento seducente 
fremito, che è insieme 
profferta e richiesta. 
Una compagna femminista 
(che non firma coi suo 
nome perché non è indi-
dualista) 

• ELA 
Sai chi è Eia? 
Eia non è! ha! 
Ha tutto! 
Che cosa c'è in cima al-

la tua scala dei valori? 
La bellezza? 
Eia è bellissima! 
La ricchezza? 
Lei è nata ricca, poi ha 

sposato un uomo 10 volte 
più ricco di lei e potente, 
cosi ha anche il potere. 

L'intelligenza? 
Eia è intelligentissima. 

E furba! il che per un ti-
po come lei non guasta. 
Può sputarti in faccia e 
spiegarti che l'ha fatto 
per il tuo bene, per sve-
gliarti. Anzi, magari ti 
chiederà un regalino per 
il prezioso dono di un po' 
della sua saliva. 

Ti piacciono gli india-
ni? 

Lei riuscirà a dipingerti 
il viso senza nemmeno che 
tu te ne accorga. 

La lotta?" 
Lei, dall'altra parte, lot-

ta molto meglio di noi. 
Eia! Leggendaria. 
Possiamo parlare di co-

me la ricordiamo o di co-
me ricordiamo come la 
sognavamo. Parlare dav-
vero di lei, di lei ora, è 
molto più difficile anzi è 
impossibile. La nostra 
realtà è troppo diversa 
dalla sua. 

Noi, i borghesi, non li 
conosciamo. 

Sono tra noi, ma non 
vivono come noi. Ce li 
immaginiamo, ma la vera 
vita che fanno non la sap-
piamo. 

Se ti parlo degli scazzi 
d'una compagna, dei pro-
blemi, dei suoi sogni, dei 
desideri, di ciò che è una 
compagna, ci si può inten-
dere. 

•Di una borghese no. 
Una borghese non è -

Ha. 
Ha, ha l'appartenenza 

alla sua classe dal mo-
mento che nasce, se no 
sarà una proletaria che 
ha fatto i soldi, ma al-
lora è diverso. 

Forse si è borghesi o 
compagni dentro. 

E' come una malattia. 
Uno ce l'ha, un'altro no. 
E per quanti sforzi tu 
faccia non puoi capire il 
mal di testa di un altro. 

Ha non scia, ricama 
sulla neve. Eia non nuota, 
scorre sull'acqua e il ca-
vallo « sente » il suo pol-
so. 

Se giocherai a tennis 
con lei, puoi sapere chi 
vincerà già una settima-
na prima di giocare. E 
se per caso, per qualche 
incredibile o fottutissima 
combinazione, vincerai tu, 
lei sarà certo stata «la 
più elegante » e quando 
ti stringerà la mano, alla 
fine della partita, capirai, 
che la di là dei punti, o 
dell'aumento, ha avuto 
lei la vittoria, è lei la vin-
citrice. Perché? 

Semplice. Perché tu hai 
accettato il suo gioco. 

Allora cercherai dei gio-

chi che lei non conosce, 
come « usare la ragione 
in un mondo mosso dall' 
istitnto », ma lei ti sus-
surrerà nell'orecchio «Per-
derai, e ne uscirai con la 
testa mangiata » e a te, 
mille volte torneranno in 
mente i suoi sorrisi. 

Capirai che troppe volte 
è ancora lei che vince. 

Proverai con l'alcool, di 
cui suo marito possiede le 
fabbriche, col fumo, di cui 
suo marito è un grosso 
importatore, persino se 
dopo momenti davvero du-
ri sceglierai, e ti ritrove-
rai ad accarezzare conti-
nuamente la stupida pisto-
la che tieni in tasca, ca-
pirai che esce dalle fab-
briche di suo marito ed è 

lui che te la fa avere. Ti 
usa, ed è forse più utile 
a lui che a te anche se 
avrai scelto di sparare ai 
suoi cani. 

Se arriverai all'arte, sa-
rà lei a comperare i tuoi 
prodotti. Li comprerà pa-
gandoli bene così da riu-
scire a comperare anche 
te. 

Se sgarri, le sbarre dei 
suoi servi taglieranno il 
tuo cielo. 

Se te ne andrai da un 
altra parte del mondo tro-
verai altre Eie con altri 
mariti. Cambierà il colo-
re della pelle o delle ban-
diere, ma la scuola reste-
rà la stessa. 

Allora? 
Allora forse finirai fre-

gandotene, soffrendo per 
le paure che t'han porta-
to alla rinuncia, forse ti 
illudeia che un giorno pos-
sa cambiare, forse vege-
terai come un albero o ti 
ubriacherai di versi, o di 
storia, forse vivrai, me-
diocre tra mediocri, sen-
za neppur riuscire a capi-
re se sei molla o palla 
al piede di chi vorrebbe 
lottare. 

Forse... 
Forse capirai che c' un 

solo modo per distruggere 
Elia, lungo e difTicUe crea-
re noi i nostri valori. 

Solo allora Eia avrà 
davvero paura e tu sarai 
forte. 

Forse solo allora noi sa-
premo costruire nuove, 
bellissime storie. 

• SULLA 
FOTOGRAFIA 

Cari compagni, 
non vorrei che il discor-

so sulla foto^afia si fos-
silizzasse su Cartier-Bres-
son o aitai, con giudizi 
tutto sommato personali, 
prò o contro una serie di 
fotografie, senza intacca-
re il problema principale 
chs sta a nKmte, come si 
dice tanto spesso. Ma a 
monte di che cosa? Biso-
gna rifarci ai famigerato 
slogan della Kodak: «Voi 
schiacciate il bottcme, noi 
foremo il resto ». Nasce 
cosi, assi«ne all'industria 
fotografica tout-court, quel, 
la cioè che produce mate-
riali stcnsibili e apparec-
chi fotografici, anche l'in' 
diistria « culturale » della 
fotografia, che sostanzial-
mente vude che la creati-
vità dei fotografo si limi-
ti al momento dello scat-
to. E' insomma il trionfo 
dell'istantanea (tanto che 
ormai fotografia è prati-
camente sinonimo dà istan-
taniaa): chiunque può pro-
durre immagini (leggi : 
consumare pellicola) e 
sortirsi appagato « artisti-
camente » e, se il soggetto 
è adatto, anche «social-
mente ». Se poi la foto 
di « denuncia » viene pub-
blicata, tutti contenti, W 
ia democrazia, «n bel rut-
tino e via! Naturalmente 

M problema resta, non vie-
ne risolto, ma ai fotografo 
basta l'illusione di aver 
contribuito a risolverlo e 
all'industria vanno i pro-
fitti della sua politica cul-
turale « democratica ». 

Diciamoci la vwità: la 
foto, ad esempio -di una 
manifestazione, a chi ser-
ve? Per noi c'è il piacere 
di rivedersi, di riconoscer-
ci nella foto (autogratifi-
cazion'2) e basta, perché 
non abbiamo (spero) biso-
gno della foto per cono-
scere il motivo della ma-
nifestazione. 

Dall'altra parte c'è ad-
dirittura il rischio che la 
foto « di cronaca » si tra-

sformi in foto segnaleti-
ca. L'esempio più noto è 
forse quello deU'autonomo 
chs spara, dell'anno scor-
so. Personalmente ho 
sir>esso di far foto per il 
giornale, di questo «ti-
po», da due anni, le ulti-
me che ho inviato sono 
quelle delia manifestazio-
ne a Trieste dei terremo-
tati friuteni. Vorrei invi-
tare i compagni (non solo 
quelli che fotografano) ol-
tre che a discutere di que-
sto, anche dei modi « al-
tri » di fare fotografie 
(proprio qu3sta mattina ho 
visto la mostra su Heart-
field e sul fotomontaggio 
politico tedesco: molto 

beila e... istruttiva). 
Molte volte sono appar-

se sul giornale belle foto-
grafie, fotomontaggi e al-
tro, ma credo che potrem-
mo fare ancora di più, an-
cora meglio. 

Polemicamente, vcffrei 
che anche le compagne 
intervenissero sull'uso del-
la fotografia; ho notat» 
chs spesso le compagne 
fotografate sono giovani 
e belle oppure se sono 
più anziane sono piutto-
sto bruttine. C'è forse la 
tendenza a riprodurre «co-
ver-girl » di sinistra e pro-
letarie « consumate », ab-
brutite dai lavoro? 

Luciano 

• MILANO 
D'ESTATE 

Settembre 1978 
« Milano d'estate » ras-

segna di manifestazioni 
culturali organizzata dal 
Comune. Fine luglio. Fi-
nardi e Dalla suonano e 
cantano al Castello Sfor-
zesco. Contemporanea-
mente in vari punti della 
città si svolgono altre 
iniziative teatrali e mu-
sciali. Per Finardi e Dal-
la si paga. Per molte 
delle altre cose no. In-
somma a Sempione, a 
piazza Prealpi, per esem-
pio, si esibiscono gratui-

tamente I Prinsi Rai-
mund, ragazzi piemonte-
si molto bravi, di fronte 
ad un centinaio di per-
sone tra pensionati e 
bambini. 

Le duemila lire del bi-
glietto per Dalia e Fi-
nardi servono anche a 
finaziare queste altre i-
niziative. L'attenzione do-
v'è? Logicamente su Fi-
nardi e Dalla. Il quindi-
cenne fa fuoco e fiam-
me... 

Settembre. Festival del-
l'Unità. Ex tortellini- e 
salamelle; ora capretto, 
caviale, vodka, ecc. C'è 
chi vince lo schifo e 

varca i confini del fe-
stival attirato da... Bran-
duardi e Branduardi si 
paga. In piazza Duomo, 
gratuitamente suona un 
altro complesso. Gente a 
posto. Da sentire. La 
pi^za è deserta e da 
Branduardi c'è il pieno-
ne. Volano sassi, botti-
glie vuote ,schiaffoni... 
Usque tandem? Fino a 
quando? Fino a quando 
ci toccherà fare pubbli-
cità a chi di pubblicità 
non ne ha bisogno? (Ex 
festival delia salciccia 
compreso). 

Lele 

M 



La cronaca di una strage 
con troppi complici 

Fonti dell'opposizione i 
taliana in Svizzera han-
no dichiarato che secondo 
le loro inTormeizioni « sa-
rebbero quindicimila i 
morti caduti sotto la re-
pressione dello scià negli 
ultimi mesi ». Le notizie 
ufficiali continuano intan-
to a paralare di 38 morti, 
ma ormai le notizie di nu-

merosi giornalisti, le te-
stimonianze arrivate per 
telefono narrano di camioìi 
di cadaveri, di ospedali 
stracolmi, di più di mille 
morti nella sola capitale. 
Ogg le^ comunicazioni si 
sdno quasi del tutto in-
terrotte, esistono solo le 
notizie che la censura del-
lo scià lascia filtrare: se 

ccokIo queste vi sarebbe-
ro stati ancora scontro a 
fuoco nella zona dei ba-
zaar e un attacco armato 
ad una postazione milita-
re a nord della città. In-
tanto è stato confermato 
l'arresto di tre dei più 
noti capi religiosi che 3I 
oppongono a Reza Pahle-
vi; le loro abitazioni, e 

quelle di altri esponenti 
della «lega dei diritti ci-
vili * sono presidiate da 
agenti della Savak. n mi-
nistro della « corte impe-
riale j>Amir Abbas Hovey-
da, per 13 anni primo mi-
nistro si è dimesso, nien-
tre in virtù della legge 
marziale chiunque sia ri-
conosciuto colpevole di 

violazione della pace e 
della sicurezza, è passibi-
le della pena capitale. I 
gioitiali sono posti sotto 
CMisura, e persino le riu-
nioni nelle moschee sono 
sotto controllo. Mancano 
totalmente notizie delle al-
tre 11 città sottoposte a 
legge marziale e dei cen-

tri operai entrati in scio-
pero da tre giorni. 

Nessun governo, stando 
alle agenzie, ha preso po-
sizione sul massacro ordi-
nato dallo scià. Manife-
stazioni indette dai partiti 
comunisti italiano e fran-
cese si stanno organizzan-
do a Roma e a Pari©, 
ma solo per martedì. 

La testimonianza da Teiieran degli invitati di Liberation sul « venerdì di sangue » 

Teheran, venerdì. Giovedì tutti temeva-
mo di essere sorpresi, al mattino, dal rumore 
dei carriarmati. Dopo le due manifestazioni 
(enormi) di lunedì e giovedì, tutta la città si 
domandava che cosa stava per capitare, che 
cosa lo Scià poteva fare ancora. Cedere, an-
cora una volta, 0 lasciarsi andare alle soluzi-
zioni militari. 

H nome del generale 
Oveissi circolava spesso 
nelle conversazioni. « E ' 
un duro» si diceva, favo-
revole ad un governo mi-
litare. Alle sei la radio 
annuncia che Teheran e 
altre 11 città saranno sop-
poste alla legge marziale. 
< Fate attenzione » ci dico-
no in molti « soprattutto 
non andate alla piazza Ja-
leh ». La manifestazione 
doveva infatti aver luogo 
in questa piazza, dove, in 
precedenti siHiHiiosse, c'e-
rano stati molti morti. In-
tanto ognuno si preoccupa 
di sapere se i suoi amici 
0 conoscenti non sono già 
stati arrestati. 

Sulla strada vicino a Ja-
leh convogli militari co-
minciano a prendere po-
sto. Alle cinque del mat-
tino la capitale era anco-
ra vuota, alle sette era in 
stato d'assedio. Le p i az^ 
principali sono diventate 
piazze d'armi: camion mi-
litari, autoblindo con mi-
targliatrici. Ci sono movi-
menti di convogli militari 
neDa piazza, avanzano le 
camionette armate di ba-
zooka. Intanto nella stra-
da davanti alla piazza la 
mnifestazicme è già co-
minciata. Le donne vesti-
te di nero sfidano, i giova-
ni escono dalle piccole vie. 
Le forze armate aspettano 
1 manifestanti, sono molto 
numerosi. I manifestanti 
cominciano a scandire: 
« Soldato, perché spari sui 
tuoi fratelli? ». La polizia 
intima tre volte l'ordine 
di sgwnbero, ma i mani-
festanti restano seduti da-
vanti ai soldati. Allora co-
mincia la sparatoria: il 
rumore deUe mitraglie che 
sputano le pallottole. Dei 
manifestanti cadono, ed è 
subito la fuga nelle pic-
cole vie. 

Sono le nove, le sirene delle ambulanze si mesco-lano con il rumore delle pallottole. Un uomo, che -ha appena visto un suo fratello cad««, sviene, le donne cominciano a sin-^ o z z a r e . 
In una viuzza una don-

na si è accasciata contro 
un muro, i suoi genitori e 
suo fratello sono caduti 
sotto le pallottole. La gen-
te vicino a lei comincia a 

piangere in pubblico, gli 
uomini guardano la piaz-
za, ora vuota e difesa da 
un'autoblindo con mitra-
gliatrice. « Vedete » ci di-
ce un giovane «questa è 
la democrazia... E' tutto 
quello che sanno fare: uc-
cidere. Ma sono dei solda-
ti israeliani quelli che 
sparano, le forze armate 
nostre sono musulmani, 
non hanno sparato contro 
di noi ieri. Allora il re 
ha dovuto fare appello 
agli israeliani ». Sulla 
strada rimangono 3-400 
giovani; dall'altra parte è 
tutto dei militari. < Senio 
gli israeliani che hanno 
sparato >, ci dicono anco-
ra: tutto il giorno senti-
remo questa frase. Gli ira-
niani non vogliono credere 
che altri musulmani pos-
sano sparare su di loro. 

Alle 10 le forze armate 
. hanno preso posto sulle 

strade princip^i, i mani-
festanti sono nei vicoli, i 
più coraggiosi attraversa-
no i viali gridando, e i 
soldati sparano subito. Si 
sentono delle raffiche di 
mitra, poi i rumori di 
armi automatiche, molti 
fuggono di qua e di là: 
impossibile sapere quanta 
gente è caduta; soltanto il 
passaggio continuo delle 
ambulanze permette di a-
vere im'idea della gravità 
della situazione. 

Passata la Jaleh, 1" 
Ayatolahh Munihi parla 
daOa moschea: «Vi rac-
comando di disperdervi, di 
non stazionare nelle stra-
de ». Nei vicoli è impos-
sibile capire da dove ven-
gono i tiri. Siamo all'an-
golo della via Tabahih El-
dan con xm gruppo di ira-
niani e rischiamo di dare 
im'occhiata sul viale prin-
cipale: subito i militari 
cominciano a sparare. 

Alle di del naattiax» si 
sentono dei tiri sordi non 
lontano daiHa piazza Jaleh. 
Molta gente pensa si ta-at-
ti di bombe. Passdamo tra 
i vicoli seguen<to il ru-
more delle armi, per ca-
pire cbe cosa succeds, gli 
iraniani raccomandano di 
non andare troppo in giro 
(per tutto iJ- giamo sa-
ranno di ima straordinaria 
premura nei nostri con-

fronti). 

Vicino alla via Shaba, 
una delle strade {«incipali 
che portano a ì k piazza 
Jaleh incontriamo un 
gruM» di giovani, molto 
compatto. Stanno fabbri-
caodo delle bottiglie mo-
lotov: d'acccanpagnano al-
la via, ci proteggano per-
ché possiamo ancbs prai-
dere delle fotografie. Lo 
si)ettacolo è all.udnante: 
dietro al crocevia c'è ima 
bairdcata, una vec<±ia 
macchina rovesciata, pneu-
matìci che bruciano. A 
cinquanta metri i solda-
ti con ip ginocxhio per ter-
ra , d giovani stanno die-
tro alla barricata. Vengo-
no a cercare le bottiglie 
nel vicolo, tornano, lan-
ciano e si biittano imme-
diatamente per terra. I 
sokiati ogni volta repli-
cano con sparatorie molto 
nutrite. Qualche volta i 
manifi3stanti si acconten-
tano di lanciare sassi. 

Qui è il punto principa-
le delle sommosse della 
capitale, per tutto il gior-
no sentìremo i nunwri che 
provengono dalla via Sha-
ba. JNJa più cbe una som-
mossa, è stato forse im 
accerchiamento. Spesso, 
non potendo attaccare di-
rettamente i fxKiM mi-
tragliatori e le auto blin-
date, i manifestanti met-
tono a fuoco tutto ciò che 
trovano davanti a loro 
nelle strade. Uina automo-
bile bruciata blocca anco-
ra una delle strada del 
centro, verso le tre del 
I»meriggio; al bazar pne-
OHnatìci in fdamene, car-

casse fumanti testimonia-
no aHa stessa ora degli 
scontri del mattino. Ma 
ovmique c'è ancora il ter-
rore per ciò che è siKces-
so al mattino. Catrame 
dell'asfalto bruciato e di-
strutto, si trovano carte 
bruciate dopo l'assalto dà 
una banca, altrove altri 
pneumatici stanno pct es-
sere incendiati. Nella via 
Nafia una banca fiam-
meggia ancora, una fu-
mata molto spessa che an-
nerisce il cielo ad est 
della città. Anche altee 
banche stanno bruciando. 

I militari hanno p r « o 
posto ài mezzo alla piaz-
za. Un'aitra cortina fu-
mo e di fuoco si innalza 

davanti al bazar. Lì vici-
no i militari hanno preso 
p o i ^ dietro ima l i r i -
ca ta abbandonata: una 
raffica, qualcimo si biit-
ta per terra o si nascon-
de daetro le macchine o 
nei vicoli. In psaltà l'at-
mosfera dt ì quartieri po-
polari a sud e ad est di 
T^ieran è m<dto slaiana. 
La maggior parte degli 
abitanti è fuori: uomini, 
donne. Le forze armate lì 
entrano poco; aUca-a la 
gente si ritara, per tor-
nare quando i soldati 
vengono chiamati altrove. 

In iKssim posto di que-
sta città ed può fare a 
meno di sentire colpi di 
arma da fuoco, talora ti-
ri asolati, talora raffiche 
che faimo tremare i muri 
diaUe case più basse... 

Claire Briere Pierre Blanchet 

Oggi, sabato 9 settembre 1978. ha inizio a 
Roma lo sciopero della fame a tempo indeta-nù-nato indetto dalla FUSII-CIS per chiedere: 
— la revoca immediata della legge marziale, 

del a^r i fuoco e dello stato di emergenza; 
— la cessazione immediata delle stragi e degli 

assassini jjerpetrati dal regime fascista del-
lo scià; 

— la cessazione dell'appoggio USA al regime 
dello scià e alla legge marziale. 
L'Iran è oggi in uno stato di gnerra civile: 

la legge marziale è stata imposta alla capitale 
e ad altre 12 città, continuano i massacri in 
tutto il paese, parti consistenti dell'esercito si 
rifiutano di obbedire al governo. Ieri. 8 set-
tembre, in una sola piazza sono state massa-
crate 70 pers<Hie, f r a cui 20 donne; davanti alla 
Camera dei Deputati sono cadute altre 200 vit-
time in tutto l'Iran le vittime della giornata 
di ieri ammantavano ad alcune migliaia, fra 
cui 170 donne. Sempre ieri, alla notizia della 
manifestazione popolare, scmo immediatamente 
scesi in sciopero anche gli operai delle fab-
briche. 

L'opposizione all'interno dell'Iran è scesa 
defiirtivamrKite in piazza, « decisa a liberare 
il Paese e a cacciare lo Scià oppure a mo-
rire». Ieri sera il regime ha cominciato ad 
arrestare gli esponaiti più prestigiosi dell'op-
posizione. Sono stati arrestati Matin D a f ^ 
(espOTinete atei giuristi denrocratici), Lahid^ 
e Fattahi, del Frrarte Nazionale, r A y a n t o H a h 
Nouri, dirigente dell'opposizione religiosa. So-
no state tratte in arresto al completo le fam-
glie di Karim Sandjabi (leader del F r o n t e Na-
zionale) e di Bazargan, oppositore religioso. 

Lo sciopero della fame indetto a Roma dal-
la FUSn-CIS intende anche sensibilizzare 1 
opinione pubblica democratica e a n t i f a s c i s t a 
italiana per chiederle queE'appoggio e qu^'; 
l'aiuto di cui i popoli iraniani hanno oggi Pi" 
d ie mai bisogno. 

FUsn-cis 
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